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Ho creato questa collana di libri per il mio interesse per la sto-

ria della facezia e per riproporre il tesoro novellistico del Ri-

nascimento italiano. Molte opere sono note e reperibili, altre 

sono note solo agli specialisti e difficilmente accessibili in te-

sti non maltrattati dal tempo. Inoltre mi hanno sempre di-

sturbato le edizioni ad usum Delphini, adattate a gusti bigotti, 

o le antologie in cui il raccoglitore offre un florilegio di ciò 

che piace a lui, più attento all'aspetto letterario che a quello 

umoristico. Un libro va sempre affrontato nella sua interezza 

se si vuole comprendere appieno l'autore. Perciò le opere pro-

poste sono sempre complete; se non le ho trascritte, stante la 

difficoltà di fa comprendere ai programmi di OCR il lessico e 

l'ortografia di un tempo, ho sempre provveduto a restaurare il 

testo originario per aumentarne la leggibilità.  

 

                                                                       Edoardo Mori  

 

 

Mantova Benavides Marco, nato a Padova nel 1489, morti ivi 

nel 1582. Fu giurista famoso, scrittore, bibliofilo, studioso 

dalla cultura prodigiosa e dagli interessi e curiosità eclettiche. 

Scrisse  tre novelle circa nel 1530, non molto interessanti per-

ché l'intento moralistico e lo sfoggio di erudizione prevalgono 

sul racconto. 
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Sl(. DOTTOR ANICIO B0NUCC1
MEDICO NELLA VALOROSA ARMATA ITALIANA,

K somo della n. comusiioit*
DE* TMTI DJ LOiCUA

Grato oltremodo alla S. V, Ghia 
nssima delV avermi si gentilmente 
accomodato d  un esemplare della 
quasi iiYcpw ibile edizione delle No- 
velie del Benaiides, da giovartnene 
per questa ristampa, mi fo un dove 
re di fregiarla del chiaro nome dì 
Le i, persuaso che Ella non voixà 
isdegnare la devota e coì'diale rma 
offerta. E  certo assai mi gode Tani
mo che i l  libricemolo novellamente 
esca in  luce raccomandato a un 
nome così noto e riverito nella re 
pubblica delle lettere, quale si è 
quello del pubblicattrre ed illustra
ture delle Opero Volgari di Leon 
BaU. Alberti, d cui mento non



puote essere disconosciuto o negalo 
se non da ehi digiuno sia in  tutto 
deila nostra letteratura , o vero 
investito d 'una  superlativa stupì 
dezza o d u n a  orgogliosa e gros
solana m alignità e caparbietà. In 
questa ristampa m i sono attenuto 
strettamente a l testo orig ina le , e 
solo ho modificato V interpunzione, 
correggendo in  pan  tempo a* luoghi 
lo ro , tutto ciò che notasi nel? Er
rata delF antica edizione 

Colla fiducia che E lla  , quando 
che sia , vorrà concedermi ezian
dio F originale della sita Borsone!. 
de, insieme a i Preludi e alle Ap
pendici (F altro non men valente 
scrittore, da fam e bel corredo a 
questa scelta d i Curiosità Letterarie, 
passo a dichiararmele con pienez
za d i stima

Bologna nel Giugno, 1862,
Dev mo ed Obbl ino Servidore

GAETANO ROMAGNOLI



M T IIIA  BltLlOfilAKlCA

Novelle Ire. 1. Della Ingratitudine.
2. Della Avaritia de' Principi moderni.
3. Della Eloquenza. Senza data (Sea, 
x n ). In 8.
Lt* tre Novella nono dlsginutamonte impres

se con frontispizi e registri particolari La 
prima ba car 16; la seconda car 12; Is 
terza car 20 Nell’ ulllms ò un E r r a to  In col 
stanno richiamate tulle tre le Novelle —  
Vcnd Steri \ , sedi 4 Pinelli —  Stori 7, 
scsI 10, Borroroso —  Steri 4 Blandford

Nella Pinelliana è citato un esem
plare di queste Novelle, tn ciascuna 
delle quali, di mano contemporanea, 
sta scritto: Dello Eccellentissimo if 
Marco da Mantoa t cioè di Marco Man
tova Benavute* insigne leggi sta pado-



vano, <ircui le attribuì pure il Bor
romeo La prima Novella è dedicata 
a Madonna B. A. CCG. (freddo giuoco 
di parole per iscrivere devtrice) Pia 
degli Obici. Una servile risLampa si 
è quella che sta nelle Novelle scelte 
rarissime ec Londra, 1814 

II De Bure nella sua Bibliografia al 
Num. 3684 inserì tra le Novello la 
opcictu di Marco Mantova intitolata: 
L  l{evenuta, citando una edizione di 
Milano, Sctnzenzeler, 1532 tn 8.*, 
edizione eh’ è posteriore a due che si 
conservano nella R. Marciana di Ve- 
nezia, una di Venezia, R u scon i,itti 
m 8.*, ed una di Venezia, Fratelli 
da Sabbio, 1525 \n 8/ Vuoisi qui no
tare che questa curiosa operetta, la 
quale è divisa in cinque giornate, non 
contiene Novelle, quantunque scritta 
sia con lo stile de*Novellatori. L ’ au
tore nella prima Giornata visita un 
Girolamo degli Anselmim Pisano, fat
tosi romito in una spelonca de* Colli 
Euganei, nella seconda Giornata narra



;
alcuni sogni, nella terza e quatta Gior
nata descrive divertimenti di caccia, 
e della quinta Giornata entra in una 
disputa teologica intorno alla Prede
stinazione.

Novelle scelte rarissime stam
pate a spese di xl Amatori Londra, 
T. Bcnsley, 1814. In 8.*

Franchi 72 Ornnct SI vollero impressi 50 
soli esemplari II Reoùuard, eh' era iti pos
sesso di uno, scriveva qu'ttn'en est guère 
venv que irott sur te contale/, ceiunH, et 
iìetuc quej'aienroyef « Milan (Catalogue ec 
Pari#, ÌS19, T. 2 c 17$)

Le Novelle inserite in questa sin 
polare Raccolta sono le seguenti:

1. L ionora de7 Ba r d i e Ippolito 
Buondelmonti, Novella ec. Non è co
piala dalle rarissime edizioni che ora 
si conoscono del Secolo xv (V. Nu
mero 19 ),  ma da un Ms. di cui erano 
gli editori in possesso.

2, 3, Ne l l i , Gtustiniano, Le amo
rose Novelle ec. Non ricopia quelle



s
inserite nelle Novell* otto ; Londra7 
1790. V. Num. 285, imi una Novella 
è tolta da un Ms. già esistente nella 
Libreria Crevenna. L’altra è tolta dalle 
stampate.

4. Gunfiore  e Filomena. E tratta 
dall’ edizione di Firenze, s. an. fn 4.* 
V. Num. 91, ma siccome è piuttosto 
Leggenda che Novella, frammischiala 
di versi e prose, nè punto bene scritta, 
cosi poco importava che si collocasse 
tra le Novelle scelte rarissime.

5* 5. 7. Mjs t o f j  , Marco, Novelle 
tre , dell’Ingratitudine, deW Avarizia, 
e della Eloquenza. Dicono gli editori 
di aver ricopiate queste tre Novelle 
dall unica edizione senz' alcuna dolo 
del Secolo x n . V. Num. 103.

( Gamba Blbl. delle Novello Italiane in 
prona; Flraize. 1834, in 8}







D E L L A  I N G R A T I T U D I N E

NOVELLA.

Tra tutti gli vici et mancamenti del 
mondo, ne quali cadere \$  pud et in 
correre, la avnrttta, ign ora  Madon 
na Comare, et la ingrali&mncy mt pa
iono essere nel vero due di quelli, che 
pia de gh altri satira ftlcuna compa
ratione , dannare et bfnshMfre si pos
sano , perctò che nejt^ se sfàisi et meno 
altrui, può f  huofno ttearo* et: &$£ato, 
utile essere: et tanto pià, quanto la 
liberalità et gratittidine ne è da som
mamente commendare, conciosia cosa 
che, V avaritia sola, dalla quale la in
gratitudine etmndto nasce et dipende, 
è quella, che di ogni male et di ogm



mancamento radtee exsere st vede: ne 
ufficio così santo, così solenne et cosi 
degno trot ossi, che questa diminuire, 
o violare non soglia : st come neh 
le storie vedere et intendere appieno 
et chiaramente st può. Et maggior
mente , quando che da quella stimolato, 
a men grati uffici, l’hnonw avaro et 
ingrato, do canto lassando le parentele, 
le amistà, glx recevult benefici oblian
do, rotto ogni legame et ninna cosa 
considerando, se non quella che pec
care tl fa , condurre si lassa ; poco 
curando etiamdio, che ìndi biasimo, 
vergogna} infamia, o scorno gliene 
bobina a rtuscire: per il che to, ha- 
vendo tempo botta et octo d  avantag
gio, perciò che per la mortifera pe
stilenza, come sapete, celebrate le ferie 
et delle corti et delle schole, è stato 
bisogno alle ville fuggire, et a studi 
piu piacevoli, che ordinariamente gh 
altri non sono, attendere: intendo di 
ragionarvi et di scrivervi in queste 
charte, una Novelletta forse non vd-



latta, betwfié tn villa mta et compo
sta, che a questi giorni, non ha gua
ri , nella nottlra città , ad un povero 
giovane vtntitano dì famiglia popo
lana avenata ne è, la quale tanto pia 
penso dovervi piacere et sopra modo 
essere grata, et cara, quanto che tn 
essa udendo btastmare la avantm et 
la tngratiludsne eTttn pessimo et cat
tivo huomo verso un suo cortese et 
grato amico, la vostra liberalità , la 
gmtttudme, il valore, la gentilezza, 
et tn ciascuno et m me potisstmamen- 
te, che vostro sempre fui et compare 
et servidore, commendare ne sentirete.

Fu adunque nella città di Vtnegut, 
come sapete magna et grande et nel 
vero la pia degna et famosa che tn 
Italia, st sta, et copiosa di tutti t àent 
et mercalantesca mollo, anzi là dove 
non altro che mercaUmhe et Iraficht 
st fa , per tutte le parti del mondo et 
da mare et da terra, ma pia da mare, 
che da terra, un padre di famiglia, 
tl quale ebbe tre figlinoli, V uno de



quali , perciò che iJ maggiore era et 
ft'anm et di corpo, chiamato Girolamo, 
con le gaUec tn levante ad Àlessmdrta 
sotto il governo <f un grandissimo mer
catante ad apparare nel mondo, acciò 
thè ammaestrato potesse *« processo 
di gualche tempo ventre et riuscire da 
tanto, che il padre gli potesse così le 
sue mercatante, come quelle di guai- 
eh'un altrof commettere et assicurare, 
et con quelle traficare et guadagnare. 
et altre d altra sorte mandandone per 
Vtnegui tn cavedale accrescere et au
mentare, come ogni giorno vedere «  
può, a cht di Vtnegia alcuna cono
scenza ne ha. Hor avenne che costui, 
essendo giovane accorto et sarto et 
ben parlante et di ingegno tale, che 
non solamente mercatantare, ma etiam- 
dto ogni altra cosa fare sapea et be
nissimo t a tanto brievemente, et tn 
ptcìoltssmto tempo divenne f che non 
solamente delle sue mercatantie, ma 
cluindto dt quelle di mezza Vtne- 
qia, il maneggio grande ne htweva



et alle fucende , che mandate do di
tterei mercatanti It venivano non po 
tea tanto supplire , d? anno tn anno et 
ogn" hora piu accrescendo la Intano 
opemone, la istimattone et atUtorità 
appresso di tutti. in modo che il più 
famoso era, et il più dossat tenuto 
nell essercitio suo che qualung' altro 
che in Alessandria ne fusse. Et tanto 
continovò nella marcatantta f che fece 
cavedale grandissimo ben presso a cin
quanta mila fiorini d' oro, talmente 
che tutti se ne stupirono, Et parvelt, 
come savio et prudente, fare H come 
coloro, gli quali di gtuocare hanno 
molto piacere, che borendo giuocato 
lungamente et tanto, dal giuoco ces
sano , et alla Fortuna luogo danno, per 
non incontrarsi poi a lungo andare 
nella mala ventura, non sempre arri
dendo ella a ciascuno per felice et lieto 
che egli si sia, et nella sua città natta 
con l acquistata auUorttà et credito 
grande, mercatantare : havendo ettam 
dio nclfantmo conceputo, un de glt



altri fratelli mandar n provare la 
sua ventura et con tl suo nome las
sato colti, altra tanta credenza acqui
stai\ Là dove salito soffra una delle 
(falce Vinitiatie et fatto vela, in pochi 
mesi a Vtnegia ne giunse, dove da 
tutti ugualmente fu volentieri veduto, 
eccito da quelli , che tn Alessandria 
mandavano, perù che non sapeiano a 
cui le cose sue commettere, che così 
bene trattate /Ussero et smaltite, coinè 
questi le trattava. Stando dunque et 
dimorando in Yinegm molti dì et con
tinuando, avenne che tl padre infer
mò , per essere vecchio et mal condttio- 
nato, et accrescendo di dì tn dì tl male 
piu fot'te, a tale tl condusse che non 
pia speranza di vita havea • et tanto 
piti, che % medici fc figlinoli ne ren
dettero certi di ciò, gli qualh con quelle 
piu composte parole et modo che sep- 
pet'o et possibil fu, ad ordinare i fatti 
suoi et il suo testamento confortarono. 
ne li dispiacque, però che ben si sen
tio egli presso essere al termine di



//

passare di questa aU altra tata et gii 
h anni suoi terminare, havendo gli 
novanta passatt di molto : et perù disse 
di farlo volentieri, per si che chiamato 
il notaio et testimoni, la sm ultima 
volontà dispose et ordinò. nella quale 
lo ingratissimo padre, tl grato figliuolo, 
quello che con tanti cruci, con tanti 
affanni, con tante fatiche, con perigli 
della vita et dell honore che è molto pm 
da istimare molti et ruoli'anni f non 
a fame, non a sete, non a caldo, non 
a freddo, risparmiando, quello ne ba
vera ispesa, e tl tempo insieme, et le 
ricchezze guadagnate, sanza alcuna 
causa, come colta che niuna mai glie
ne havea data di questo fare, exhe- 
redò * solamente lassandogli mille fio- 
rim (Poro et cinquanta appresso, per 
la libertà a padri concessa da la legge 
Vinti tana, al parer mio assat dura 
et iniqua et dettante dalla naturale e 
questa, la quale dicono loro di segui
tare. Glt duo altri figliuoli (votegli di 
questo t che erano stati m casa, ne

2



gli oci, nelle piume, con tutte glt aggi 
del mondo delttiommentc vivendo ■ che 
mun peso sostenuto, mima fattcka sof
ferta, mun sudore sparso hovcvano, 
universali heredi di tutto il suo pa- 
trimomo imiitul, 0 fera crudeltà di fero 
padre , et già molti secoli non uditaf 
o ingratitudine sotra ognaltra mgra- 
titudine ingratissimo et grande* Di 
iquanta biasimo, di quanta informo, 
di quanta riprensione fu degno co■ 
stm, indegno ter amente padre di cosi 
degno figliuolo m modo che 11 povero 
giovane mal amata, sentendosi a que
sta modo (f attore, disperato, non ian 
to al danno et alla perdita, quanto 
alla vergogna havendo riguardo, che 
questo per la terra si dtvolgasse et 
egli per cattivo huomo mostrato a dito 
ne fosse, là dote fina a quell' fiera, 
tutti per buono et leale mercatante 
tenuto lo havemno, emgho volontarw 
dolente sovra modo ne tolse per qual 
che tempo, fin che a Dw ne piacesse 
di fargli trovar via, che rompere et



annullare tl paterno testamento potesse t 
o che e fratelli mossi piatà. et dotta 
conscienza stimolati, aUnt quella parte 
ugualmente, che dt ragione gli venta , 
donassero: et se ne venne qui a Padoo, 
la temperie dell aria considerando et 
la vicinità di Vtnegia, per molti ri* 
spetti, et capitò alle mani et tn casa 
d un tintore, amico suo vecchio et 
antiche, del quale molto egli si con
fidava et al quale altre volte di cose 
alla tintoria spettante servito ne ha- 
vevat et di danari anchora a credenza, 
come tra amm ogni dt farsi suole, et 
ben It potea essere debitm'e do cin
quanta tn sessanta fiorini & oro, et li 
con esso Im un tempo dimorato, dt 
questo fatto parlando hoggt con uno f 
doman con l'altro, averne pur che fu 
un giorno tntrodvlto ad un gran le* 
gista dottore: il quale nelle leggi «  
dice a essere di tanto sentimento, che 
da molti altri valent hnomtnt delle no
stra terra, ia quale m. è tanto copiosa, 
quanta altra d Italia sta, uno armato



di ragioni cimlt tenuto et fiutato 
era : et tutti tl conoscetelo, chiamato 
messere Antonio Francesco de' dottori 
gmtilhuomo Padoano t come sapete , et 
gtà metti nostro ; a questi dì passato 
di questa vita presente: il quote, però 
che molto pratica haveva dette parti 
Vintitene, essendo colà stato motto 
tempo in queste guerre, savio et buon 
consiglio gh diede. *i che tl paterno 
testamento polca rompere et quando a 
questi, quando a quegli, minacciando 
a frategh, tl dtcea : talmente chea fo - 
recckto toro pervenne, lui esser di
sposto questo fare ad ogni moda, gii 
quali da ninna consctenza tocchats, o 
ptatà fraternale, anzi più tosto da cu
pidigia infiammati et accesi, di torli 
quel poco che lassato gli haveva et la 
mia insterne, se potuto havessero modo 
trovare: si ingegnarono di far si, che 
mente si faceste di quello che lo exhe
redato dunderam, st Cavitarono buona 
cosa sssers, di darli come a mente
catto, curatore: et di farlo dt savio



giovane dttcntr pazzo, et con questo 
e signori, ss della patema iniquità tm~ 
perversati fossero per alcun tempo: 
rappaceficars : che ad un pazzo assai 
fusse bavere mille fiorini $ oro et cin
quanta appresso <h cavedale : et tanto 
ptti, cosi avendo ordinato tl padre; 
quali loro come essecuton della volontà 
patema gli bevessero a dare. o vero in 
ragumdi tanto fanno, si che honestamen* 
te vtvers ne bevesse potuto et per che a 
questo fare disposti non erano sanza ti 
consentimento del Untore, tn casa di cut 
il fratello ne stava : modo et via ten 
nero di parlarli et tn Vtnegta: però 
che spesso colà si trasferita : et era 
usato dt gire per bisogne, si del gio
vane, do lut mandato riposta, come della 
tintoria, et li contarono il caso, pre
gandolo et stringendolo, con giuramenti 
strettissimi : che niente dicesse a per
sona alcuna avente di quello che gli 
erano per dire. promettendolo far libe
ro et rimetterli tutto il debito che collo 
fratello ne havem, se m ciò si volesse



disporre od fore ciò che dimandar lux 
volevano. a lux niente essendo et loro 
molto. A glx quali tl tintore, che vec
chio era et non tl pxii rtccho huomo 
del mondo • et che due mnx avanti ha
rem fallito et quasx convexmto fug- 
gxre, et a poco a poco colle promesse 
del giovane quasx tl prtmero credito 
racquietato, rispose, in guiderdone de 
tanti benefiet, dx volere et essere pronto 
ad fare ognx cosat et che stessero de 
buon animo, pur che dol debito fusse 
fatto libero, et le promesse a lux at
tese : poco havendo riguardo aUamtco, 
a cui glx fratellx dtssero : Dunque, poi 
che così et promettete, et xmpegmte 
la fede, il tutto vx diremo Noi voglia
mo , tra che eglx per xl vero m ha un 
rametto, trattar ad ogni modo, mae
stro da bene, quel tnstare Ilo dx no- 
stro fratello, che con vot ne sta in 
casa, do pazzo, aceto che tutto il santo 
di non vada, a qualunque persona e- 
glx incontra per strada, tenctonando, 
et chimerizanlo dx questa benedetta



heredità di nostro patite, anzi che t 
sha con la pazzia stia contento, et di 
quella parte, che il testatore ha volato, 
con ferma opentone et legge fermis
sima che egh habbta ad bavere : et che 
cosi sia. Ma bisogna talmente oprarsi 
che nè tot, nè noi vergogna ne sen
tiamo r anzi che st creda per certo cosi 
essere. et se fai ete seguitando Cordine 
che vi porremo, le cose onderanno 
bene, et sortiranno quello effetto, che 
dtstdenamo. Bisogna primamente che 
noi vene andiate al podestà : che con 
buona fronte, con questa vostra appa- 
rescenza l harem egh assai buona pre
senza d‘ hnomo )  come si rendemo certi 
saperete fare: et gli expomate come 
nostro fratello 7 sovra preso da hu
mori manmconiost è divenuto pazzo 
et periglioso dt fare alcun mole, se 
non si lega, et tesserli a un bisogno 
che egh ne habbta date delle busse a 
qualcuno, o una cosa simile, come sa
prete dire ; mfin a tanto che egli vi 
dia licenza et sta contento che legato,



ai caKteUo dove gli pazzi soghonsi 
riporre, prestamente si meni; acctù 
scandalo maggiore nella contrà, o per 
la terra non havesse a riuscire. Fatto 
questo et la Utenza ottenuta, che sarà 
senza dubio, ad alcuna persona per 
la terra H direte et potìssimamente 
a* vtcttii nostri : secretamente però, oc- 
ctochè la fama si sparga , la quale scu
do vi sta, quando allntnente ne ave- 
nisse. che egli volesse far il contrario 
credere et cosi operarassi di curatore 
dargli, et a modo nostro, o di farla 
star colà, dove gh altri pazzi si tra
sudano a bel loro piacere: et cosi con
tento, a mal grado suo se ne starà, 
riputato pazzo, di quella poca portione 
che il padre gh ha lasciata, il quale 
troppo ben sapea da qual piede zopi- 
cata, et cosi rimasero pensando cer
tamente venirli fatto quel che distde- 
vano. /I Untore dunque ingrato et sco
noscente , come un pessimo et scelerato 
Inda, venduto che hebbe in questa ti 
fidde, amorevole et cortese amico suo,



che mille volle olisce gli altri benefici 
fatigli per avanti, ¥ aveva tratto da 
morte a vita, et da mille disaggi et 
sciagure, che havena potuto incon
trare, campato, a Padoa tornò, et se- 
condo *l posto ordtne al podestà se ne 
andò, et successivamente de punto in 
punto il tutto gli rnrt'ò, et quella U- 
censa ne ottenne che egli seppe me
glio dimandare; per che nel vero al- 
Intuente credere et tmagmare la or
dita tratna non fora stoto mai pos
sibile tanto colore dava il ribaldo huomo 
alie imaginate parole, et con modi mag
giori et arte, che gli fratelli del sbef
fato giovane non glt havemno saputo 
dire et insegnare, nè contento delia 
hcensa sola, aiuto etiam dio ne chiese 
di qualche htiomo della corte et ottenne 
d tutto, dopo andò seminando et di
vorando questa cosa talmente, che tl 
giovane non ne potea sentir nulla, es
sendo egli per alquanti dt in casa di
morato , et sfd letto, alterato da poco 
male, si che maggior occasione fu al



tintore di dar complemento all inganno 
tra gli congiurali pensato. Nè contento 
di questo fu , ckè al castellano anchora 
ne andò, di gratta et per grande mercè 
chiedendolo, che un povero giovane suo 
Vmttmno, ben di famiglia popolana, 
pazzo divenuto, torre ne volesse: però 
che cosi anchora ne era il t olere del 
podestà t il quale gli rispose inconta
nente, che non ne valeva far nulla in 
questi tempi sospetti. Ma non stette 
però egli t tanto l  avaritia maladetta 
et le promissioni fattegli da fratelli il 
stimolava, di essequtre et di mandare 
ad effetto il posto ardine et tradimento 
sleale, Et con t sergenti del podestà per 
la mattina seguente m su l alba con- 
chutsero di essere per questo tsteme t 
mostrando loro il tintore sempre di 
molto nncresc\ergliene, che 7 povero 
giovane frisse così gtu del senno di
venuto, acciò non st guastassero del 
fatto. Venuta dunque f  alba, t sergenti, 
sì per che è dt natura loro l esser 
soleati a mestieri tali, si per che ettatn



dio V avaritia d'ognt male radtee, loro „ 
come tl tintore stimolava, con fttsU- 
bus et laternts, come se hatessero 
voluto pigliare Chrtsto nn’oltra tolta, 
furono II, dove tl tintore, con un torc- 
ckietto m mono acceso alla camera del 
giovane f tl quale dormiva, pian pia
no f  uscio aperto, gli menò, et fat
tigli enti are dentro, quello ufficio fe
cero, per il quale venuti erano* st 
che sonacchtoso, per ex ò che saldissimo 
havea dormito, soma far motto alcuno 
o dtr parola, anzi sgomentato et pie
no dt paura, tutto freddo da cosi su
bito sopraprendimento stordito, pen
sandosi non per stado, o olito man
camento simile fusse, stette fermo, 
et chettamente come agnello legare si 
lasciò, et gin dello letto trattolo „ con 
poca ptatà, m terra mtserolo, là davo 
a discretione del fedel tintore stette un 
giorno et una notte continuamente da- 
pou Et ptn anchora stato gli fora, se 
la sua discretione non erte temperala, 
come fu, et malamente pet lui et per



9piu colore del fatto, una camicia nova 
d* tela sottilissima et fina di remo, 
che in dosso havea, per viva forza gli 
rnppono et squarciarono, acciò che 
testimonio fosse t lui bavere voluto far 
rsssistenza nel legarlo. Posto giu cosi 
legato, ? stretto in terra, ignudo, come 
se del ventre propto della madre althora 
allhora ne fosse uscito, et vergognoso* 
mente, però che niente, che almen le 
parti dukoneste gli havesse occultate f 
havcva : vedendo che nè menato piu ol
tre , nè sofferto aneho era che pur si ve
stisse, o drappo indosso si ponesse, pi
gliato un poco d' animo et quasi le 
smarrite virtù, per la paura havutaf n- 
ctiperate f m sm vegnendo et sé co
noscendo innocente, cominciò egli a di
mandare, perchè cagione gli havemn 
fatto questo ; non havendo egli rubbato, 
et manche assassinato Chrtsto , che 
tanta crudeltà, et con tanto vituperio e 
indiscretionet in cosa sua se gh havesse 
dovuta usare : cui nessuno rispondea t 
pensando, con lo tmpresston del Untore



ribaldo , che nei vero pazzo fmse et 
gin del senno. Se non tl tintore, che 
verso t sergenti diceva: non li rispon
dete, ma statelo ad udire, chè senti
rete le più belle cose del mondo ■ (con 
questo mezzo alterandolo al mio giu- 
dicto, per far che & ira s'accendesse, 
come poi s* accese )  et potretele , se bi
sogno sarà, al podestà nfet ire♦ U qua
le sentito così d ire, pensandosi essere 
trama de'fratelli et del tintore insie
me, come ne era t di tanto furore et 
ira s} accese, che le maggior vtUanie 
del mondo improverandolo gli comin
ciò addire. E t egli sempre a' sergenti 
volto, fintamente ridendo da Gemo ben 
pagato t detto tenea : voi vedete, compa
gni , che quel che io gtà vi dissi, è pth 
che vero, o povero giovane: che per
dita che un httomo così fatto ci man
chi nelle mani. Et in questo modo U de
legava, et traheva de fatti dt Gtroia- 
mo piacere f tf quale ogn' bora più s* in
furiava, et dxcea male, il che materia 
diede a'sergenti et a'inctni ,che a quel



romore, desiderandolo tl Untore, colà 
etmano corti, di tanto rtderc, guatan
dolo , perciò che era ptcctola de statura, 
et grasso, et tondo, cosi tgnudo et le
gata et con r animo già pieno d ira 
et di mal talento, per quello che vedeva 
che gli era fatto, che tatti dalle rtsa, 
st scoppiavano Et tasi il giovane, con 
contento grande del Untore, haveva il 
danno et la vergogna: et comincia- 
ronlo a far del Untore ragionar le pia 
belle cose del mondo le quali a lungo 
andare, per che per vere come ne e- 
tano, a*sergenti, vicini et tutti bave- 
rumo potute entrare in capo, essendo 
etiam dto bel parlatore : diedero causa 
al Untore di licenttare tum , et gli ser
genti massimamente, quali pagati et 
sodisfatti, a dio gli accomandò♦ Par
titi che furono, lassando tutta fiata il 
giotane in terra tgnudo et legato, il 
Untore V uscio serrato, alla tintoria ne 
andò, per farlo ben tor da D ìo e quan
do fu appresso alle due horc dt notte, 
su gli mandò da cena t et malamente,



come gli ptacgue* Et tra che (kgtumto 
haveva fin allhora: et che per avanti 
s'haveva sentito un poco male, in ter
ra, ignudo, legato, a guai modo,sendo 
usato di stare aggtornente, sanse pun
to di menomo disaggio padre, quest 
morto travolto et allhora allhora per 
terramare* In modo che nè parlare da 
sdegno, nè da lassezza mangiare pò- 
tea quel giorno giamai * per il che pen
sando il tintore, certo costui dovere 
morire, come edam dio ne dmderava, 
per meglio servire a cut la vergognosa 
et sleale impresa havea promessa, ti 
fece sopra il letta rimettere, et per 
il prete mandò, che egli si confessasse, 
dimondato prima se far il volesse. Et 
risposo che si, tl fece ventre: il qua• 
le giunto che fu et nella camera en* 
trato, il comnimció con buone parole 
et benignamente a confortare, man
dati fora delle cornerà tutti t et ad es- 
sonarlo che volesse t suoi manca
menti et peccati commessi confessare ♦ 
che Iddio per la suo buonta et passione



santissima, tutti gl ir U perdonanti ha- 
vendoct per questo con tl suo sangue 
prectostssimo comperati, sul glorioso le 
gno della santa croce et con molte al
tre acconcie et ornate parole a conver
tirlo. A cut U giovane dtsst : Messere, 
io avenga che insto sut et debole, per 
tl grande torlo che %o mt sento fare 
tn casa dt questo ribaldo huomot del 
quale mollo mt confidava. anzi nella 
mm, eh# mentre che io gli pago la 
pitone, st può dire che sta mia: timi 
sto però tanto male f che io debba con
fessarne : avenga che sia atto laudcvole 
st da tempo ninno se non da grande
mente lodare, però vt prego cartsst- 
mamente per f  amor dt Dio et m cha- 
nta , che mt liberiate dalle man di que
sto ladro; che nu doniate la salute et 
la mia , la quale sta sola nelle vostre 
numi, et la morte similmente, se mt 
lasciate che oltre che ciò per sempre io 
vi sarò tenuto et ubrigato, farom chia
ramente anchora conoscere et con ef
fetti sentire t ciò che è servigio fare



od huomo grato et conoscente f et ciò 
senza troppo dimorare t per che ogm 
indugia ò tarda, et con seco U penglto 
ne porta♦ Et che volete voi giovane, 
disse il prete, che to vi faccia f com
prendendo costui haver saldo portare 
et non essere pazzo t come già il mal 
tintore persuaso lo havea. lo voglio, 
rispose egli t che ve ne andiate al po
destàt et che gli raccontiate U male 
avùtmento, che mi è incontratot et chel 
preghiate per lo amor di Dio t come 
io voi, che mi liberi da questa for
tuna, che io li farò toccar con mano 
H tradimento di questo ribaldo et tri
sto huomo ■ U quale poco grato di mille 
benefici già da me ricevuti per avanti t 
mi ha pagato questa volta di questa 
gt ossa et beila moneta cosi cortesemente, 
come egli ha fatto et fattosi sotto bre
vità il prete dire et raccontare tl tutto, 
ne gli venne ptalà et compassione, et 
seco stesso diltberò fermamente di farlo 
et per che tl tintore harem sentito ciò 
che egli al prete i a gionnto ne havea ■ 

S



pensandolo si il prete, dot giovane li- 
tentiate et della camera usato, disse 
Voi mi havcte ben detto ti vero, co
stui è pazzo, et sta su questa pazzia 
che voi f  abbiate tradito, et con questa 
pazzia se ne morirà, non è mai stato 
ordine che io l bobina potuto indurre 
a confessarsi, et hammt sempre detto 
di queste sue folle st che, dalle risa, 
guattendolo, egli fu già che to non mi 
potet quasi contenere et maramgliom 
che allui m abbiate innato , conoscen
dolo. Non vi maravigliate, no, disse 
U tintore; per che io, che dell*anima 
sua , pin che del corpo, geloso ne sono, 
essendomi l  amico che egli mi è • non 
ho volute che per me manchi di non 
bavere fatto quanto sono debitore di 
fare, credete messeti lo prete che egli 
morirà * io, disse tl prete, mi credo 
de si, et è gran peccate che questa a- 
ntnrn si pet'do, o meschino, disse d 
tintene doloroso t amorevole et fedele , 
to bene gltel dtcea tutto 1/ dì che tri- 
stolare il vedea et gir di male in peg-



gio et m su questa dt divenire, per 
queste maledette ricchezzef delle quali 
io non ne fui max troppo vago: che 
egli divenuto ne è patienza, noi sta
remo a vedere ( se casa alcuna biso
gnerà , voi sarete sempre appariechwta, 
messere lo prete t si s i, dtss egli • man
date pur alla posta nostra f thè io non 
h mancherò, et sarò sempre pronto , 
et partissi con la credenza del tintore, 
che egli creduto haresse che pazzo 
stato ne fosse, et la manna seguente 
per tempo, alla volta della corte se ne 
andò, per parlare al podestà secreto- 
mente * col quale per aventura grande 
fmmgltartlà et domestichezza ne havea 
essendo stato altre volte con esso Un, 
che sopra comito di galea stato era 
per capdlano et molta fede data etiam 
Dio alle sue parole, tanto pmike era 
huomo dt santa vtta, dt costumi ottmt 
et dt qrandmima esemplarità et en
trato in camera, però che haveva con 
esso lut questa hbertà t brevemente tutto 
1Ì successo gli narrò della cosa, del



che molio maravigliato et dubitando 
non a vergogna sua et danno del gio
vane , per sua colpa, mal informato, 
gli riuscisse, per la concessa licenza 
al tmiore, della quale mallo bene se ne 
ricordava : fatta chiamar la famiglia, 
colà nc la mandò, imponendole, che U 
giovane sctogltessero, senza dir nulla 
et sctolto che f  haiessero * legato et 
stretto 11 tintore ne menasset'o in pri
gione et cosi fu fatto, ne sanza con
tentezza de i fanti che alia tintoria 
servivano : però che malte volte piatà 
gitenera venuto, vederlo a quel modo 
strattore et logorare et per che per 
questo pensavano 1/ maestro dovere 0 
in esstglio gire, 0 a qualche altro 
mal fine capitare , s'avisorono col gio
vane gratificare maggiormente et con\. 
loro utiltlà et così glt (Ussero. Padrone 
noi havemo pui volte veduto a qual 
termine tl nostro maestro vt hebbe con
duco , il che sempre nell animo nc 
dolse, et ha doluto assai, ma sapete 
che vivendo alle sue spese et stando



a suo salano , bisognava ùlcere et es
sere mutoli, et se pur parlare facea 
mestieri , huopo era a noi dire, come 
egli dicea : havenga che noi non gli 
habbiamo mai potuto trare delle mani 
un soldo, cinque anni che a servigi 
suoi stati siamo, pur d hoggt in do
mant aspettando, colle larghe promesse 
su* et belle parole, izucharate, dolci 
come la mette, che da discretione ti
rato, la quale non fu eredo giamai a 
suo tempo fatta, ci pagasse et la sum
ma è cresciuta, il tempo logorato m 
damo, et non ne aspettiamo m ila: 
però che tanto è anckora de altri de
biti carico et grave, che noi non pen
siamo mai venire a pagamento alcuno: 
et massimamente, trattone la dote, della 
sua nipote, la quale, come sapete, d 
questi dì maritò egli et per che sa- 
perno, vox esserli grossamente credi
tore ■ dove vi piaccia questo m servi
gio fam e, (già havevano il tutto con
sultato insieme) di domandare tl no
stro salano neUe partite vostre di piu



di quello, che ne dovete bavere, tendo 
e nostrt libri creduti et per no$ poit 
si come d accordo rim am m o, quando 
di ctò tl Untore negasse t o chi per 
Im comparesse m tndicto„ chiamati 
a testimoniare confirmati del tutto, di
remo il tradimento c 'I torio, che e- 
gli vi ha fatto , se essammati saremo „ 
et come siete sano di senm et di buo
no intelletto et sempre fosse, da che 
vi conosciamo r per che non poterne e~ 
Uam Dio dir se non che così sia, et 
ciù sarà opra che la conscienza e 7 
mondo, mai ci potrà ne noi et meno 
voi imputare - il quale pia che contento 
parendoli essere venuto i l  tempo et 
l occasione di vendicare la ricevuta 
ingiuria dal tintore et dt dar luogo 
alla ragione, prestamente rispose es
sere disposto a fare il voler loro et 
ogni cosa et cosi stettero > contenti ad 
aspettare il successo di quei che ba
vera a riuscire, continuando però f  es- 
sercttxo delia tintoria fin che altro ne 
aventsse et subito il giovane (rotato



il libro ile conti: in tre t o quattro 
luoghi ditersif dtversamente, diverse 
partite, quanto era tl credito de fanti f 
mirabilmente contra fece, & iscrisse t 
con certo inchiostro chiaro, et anticho, 
che parea propto che così ne fusse 11 
vero et vestitosi, ne andò alia corte t 
dove trovato il podestà col prete msie- 
me, quale per conscienza molto a 
core questa cosa tolta ne harem per
ciò che tra foro doppo la presa del 
tintore era stato posto tardine cosi, 
et data la posta di essere insieme. 
conoscere si fece et talmente tl tutto 
gli expose, et per che potìssimamente 
questo gli era stato fatto : che egli, 
che era huomo sagace et astuto et pieno 
dt guistitia, si che non si potea, ne 
si puote dir altro , se non delia inte
grità di tnesser Mofio Michaelo che 
così era et è U nome suo t et la fami
glia f et poco fa che il reggimento 
fin i, di largo la giottonia compresa et 
hn essere di buon senno et di ottimo 
conoscimento, et tasto fatto chiamar tl



giudice del maleficio r con uno notato , 
la querela gli fe date, la quale poi 
a suo bel agio provò per glt fanti dei 
tintore stesso, si come ti podestà glt 
bavera imposto et sx parti et di giorno 
in giof'no la ispedttume sollecitando, 
a tanto brevemente, senza che to mi 
vada il tempo logorando, la cosa r i
dusse che il tintore doppo molte tratte 
di fune, ha rendo tl tutto confessato, 
in esstglto ben dtece anni di Padoa 
et del Paddano ne fu mandato, con 
conditione ■ che se fra questo tempo 
egli venisse mai nelle forze dei regi
mento, fosse menato al luogo della 
gutstdia, et li decapitato: per che si 
harem usurpato quel, che al sola pren
ce ne fi concesso et a reggimenti, che 
nelle citta per gìustxtm amministrare 
st mandano et tenuto il giovane t che 
non li era ne figliuolo, ne schiaro f non 
pur renit bore conUnove, come le leggi 
dicono ma un giorno intiero et una 
notte et poco men che mezzo deìf altro 
giorno, legato et stretto a quel modo r



che egh havem fatto , sdutto tl podestà 
et ingannato, falsamente dissimulando, 
lut veramente essere pazzo* Il quale 
lieto et contento sopra modo de V onta 
vendicata, dopo questo, similmente U 
possesso de tonti suo beni, come che po
chi fossero, fatta prima la fede tutte- 
rdmente de' crediti suoi, che fu alla 
somma de cento fiorini d’ oro, tra il 
suo credito, e 'I salano de fanti del Un
tore , gli qualt havevan tenuto mano al# 
fatto, per le nove partite che aggiun
te ebbe alle antique del libro, con il 
braccio però sempre della giusiitia ne 
tolse, et così tutti rimasero sodisfatti * 
la corte prima t poi tl giovane, che non 
solamente si harem vendicato, ma e- 
ttam Dìo appresso di tutti racqmstato 
ti senno, che con V astutia del novo 
Gano dt maganza havea perduta, et 
ultimamente e fanti, gli qualt allui fe
cero quello, che egli havem fatto altrui 
et perù non st die lamentare, per che 
egli è ragionevole et è così ti santo vo- 
leve detta legge naturale : che muno al-



irut faceta quelle che non voìtui che 
a te fatto ne ftme. Bandito et relegato 
lì Untore, tutti si partirono e fanti pri
ma ilei suo salario molto ben pagati 
dal giovane, come promesso loro ha
rem et egli insieme, lassando a certi 
commessi del tintore la casa, quasi sva- 
lisata et quella anchora t che portar se
co non potero et chi ad una, chi ali' al
tra parte se n' andò et per che natural
mente le rettorie, insolenti et superbe 
essere sogliono, tanto ardire di que
sto fatto prese costui. che deliberò con 
questo processo m Padoa fatto et con 
le cautele, che giù ricordate li furono, 
contra a fratelli anchora tentare la for
ium che già la fronte gli bavera coni- 
tmncmto a mostrare, la dove fin all ho
ra volte gli havea le spalle, pensando 
la equità naturale delia gtnslitia Vini- 
ttana et gli avemmenti dille liti dub
biose et t arie, poterlo assai aggxamente 
soccorra^ et con quello a Vinegia se ne 
andò et prese casa a santa Marta mag
giore et dopo alquanti giorni commm-



ciò egli collo favoi e dt molli genttlhuo- 
m ini, a quali m Alessandria fedelmen 
te haveva set^vito, a sollecitare e giu
dici et le corti, si che il testamento 
dello ingrato patire nerfusse rotto et 
tagliato et ugualmente ki heredità di
visa tralloro et seppe tanto ben fare 
in conclusione et tanto ben dire, non 
havendo voluto altri avocati che se 
stesso, essendo pratico molto et parla
tore , come già dissi „ a cut molto bette 
la lingua era stata posili in boccha, 
che molto bene sapea dir tl fatto suo r 
collo processo padoano del buon tintore 
et la naturale equità et ultimatomcnte 
collo favore grande, che egli havra, 
che tl testamento ne fu rotto ad ogni 
giudicìo et ogni fiata la sentenza prima 
confirmata, et gli fi ateUi schermii, che 
congiurati erano insieme col tintore „ 
condennati in spese et caratti et nella 
mala ventura, di sorte che sono stati, 
si come mt fu detto pm volte per tm- 
picarsi per Ih gola, dovendo la terza 
parte di facoltà cosi grande et cavedalr,



quale era il suo, restituire a viva for
za, la dove per cerio (emano, doverne 
se non mille e cinquanta fiorini pagare♦ 
Exegmta che hebhe dunque la sentenza 
e 'I (agito del testamento et il perduto 
eredita, o istmahane che vogUaiit dire, 
a grande suo honore racquietato, pre- 
$a moglie, di buona famiglia, horre- 
vùlmente et con buona dote, ptu fa• 
cende et pia mercatantie ne ha comin
ciato a (ore , che mai ne faceste et in 
brteve tempo, se dio et presta vita, 
il veàeremo ttcchtsstmo et poderoso, 
tanto quanto mercatante habbui a riu
scire de gli anni suoi, dove 1/ con
trario si crede et tiene per certa de 
frate gli, gli quali sempre huomint ma
ligni et perversi, di poco ingegno et 
poco core, sanza discorso (T uomo na
turale furono et già mole amati, per 
quanto si ragiona, incominciato ne 
hanno. E per che queste sono cose, 
che facilmente come se fanno, si di
volgano , et dicono : tanta andò la ferma 
avanti, che alle orecchie venne del fin-



tore , tl fattale per 1l bando, ne a Padoa 
et men sul Padoanot star potendo, 
dopo F essere così m avvengo condan• 
nato, incontanente a Vtnegta et all' o- 
spsdale di santo Antonio, per suo cuo
co sconosciuto ft  straniero, non Ria
vendo egli modo di stare nella tintoria, 
il vivere procacciando, san za macchia 
d infamia, ne era capitato et hebbe 
tonta forza in lui la doglia di questa 
seconda rettoria, che la dove la prima, 
che h toccava et era la sua t non puots 
alltti torre la vita ■ questa tl stordì di 
sorte, che postosi allctto dolente piti 
che alcun altro et di mamnconm pieno 
m pochi d i, miseramente et nel hospc- 
dok se ne mori et a colai fine V ava
ritia U condusse, di poco acquistare 
col tradire del ptit caro amico, che e- 
gh havesse mai havuto in fino a qttel- 
F hotta et per questo è da maggior
mente biasimare, perciò che peccato 
fatto per grande acquisto, che se ne 
speri, è meno da esser ripreso. Ne 
tanto maraviglia prendo dell' avantia



iO
sm , naturale quasi essendo a ognuno , 
che anticho d' anni sta , per manca - 
nlento dei naturai calore, ti quale fa 
che timoroso non la terra gli venga 
almeno sotto a piedi, dutdera sempre 
et vive con troppo misura, a piti po
tere et povero, però che a tal il fa 
talhora la povertà venire, che havendo 
non ardirla settdo ella dalla necessita 
cacciata, la quale è nel vero cosa mol
to grande et a ninna legge soggiacente, 
anzi che queUe senza pena alcuna le* 
citomente perverte et rompe , quanto 
dell usata ingratitudine a cosi caldo 
et fervente amico, tl quale doveva far
lo le spalle volgtere ad ogni montagna 
di oro, et pia tosto allui haver riguar
do, che alla sua vecchiezza, che alta 
povertà, che finalmente a tutti e the- 
sort del mondoy et pensare: che, se 
questo tiella tetra, ne glt alberi, nelle 
pietre, et finalmente ne gU animali 
et nelle fiere esser si legge: come di 
Leom, di Sct'penti, di Àspidi, di Pan
thei e et d altri infiniti, che mima ra-



gioite hanno o sentimento in se, se 
non guanto lo naturale instmto loto 
porge, e 'l  volere, che in questo da 
loro et fa differenti, gli quali aU7 huo- 
mo sono stati grati et conoscenti de 
recevuti benefici), quanto nuiggiormen- 
te ne V huomo esset e ne deve, Ani
male veramente santo et divino, tl qua
le ha per compagna la raggione dell' a- 
mmo, che 1/ guubt et governa a diritti 
sentierit di bene operare, iti sfollato dotta 
natura di tutte le cose universale pro- 
dutneet acciò che egli la pietà, la 
immanità et la miseru'ordm ami : che 
non potè essere, usando egli ingrati
tudine al suo amico et però a noi le 
lagrime concesse, come a gli aminoli 
et alle fiere la fierezza, per mostrarci 
pur dovere la humanilà abbracciare, 
per che per certo non 51 può dire al
tro il conoscere e benefici ricevuti es
sere, se non ufficio di essa immanità 
et per questo furono già chi pensarono, 
che nel mezzo delle Città tempio bavere 
si dovessi solo alle grotte dteato, ben-



chè le altre cose lontane da quelle dm 
derare *i fogliano, questa è quella 
sola, che l kuomo exalta, in qualun
que stato, publico o pnrnto egli si sta: 
che sola fa spargere et dilatare il no
me, la fama, e'I grtdo di ciascuno tn 
tutte quattro le parti del mondo, colla 
quale quello st può dire che si governi, 
per thè dove ella non è, ivi non pud 
essere Amore, et dove non è Amoref 
iw non è pace alcuna della quale privi 
che siamo, paterno dire <S ogni bene 
manchare, et massimamente botta, che 
ptit che mai da tutti ugualmente ne 
è bramata, desiderata et dimandata, 
questa, che tra tutte l altre Romane 
virth, le qnah furono infinite et tante, 
che annoverare non si possono, mata 
molto, già tl loro Imperio ne fece tanto 
ampio et grande, per la quale hebbero 
nome et grido, si che appo noi anckora 
la memoria ne resta negli antichi an
nali iscritta et seppelo Hostilio, Horatio 
Coclite, Minutio, Manlio, Trebio, Valerio 
Publicola, Aggrtppa, T. Manlio Tor-



ih
quatto, Decto, Vatierto Corvino, Ser
vilio et altri m finiti, ne altro si può 
altre che stano le statue, i trophci, le 
spoglie, gli archi, le corone, i  tnom- 
pht et gli altri premi assai, se non 
gratitudine la quale similmente ad Athe
niensi, avanti che f  avantta entrasse 
tanto negli animi degli huomim : fu 
molto utile però che quella existiman
do essere potissima mezzana, a te
nere Vimperio per molto tempo, per 
precipua virtù la usavano la dove a- 
trenne etiamdio, che molti secoli tic 
durò, ognk&t'a pm aumentando et te
stimonio ne fa  Hipoa aie, Biroso, De
mosthene , Armo dio, Aristo gene Che- 
ronese, et altri ■ g li quali seppe* o 
quanta fitsse la forza della atheniesc 
gratta che riferire fora troppo lungo 
parlare, questa ò quella, che la no
biltà, egli sangui conserva, la genti- 
Uzza aumenta , il vallare, et l* animo 
di ciascuno accrescie, questa Camillo 
grande et magno ne fece : st che le 
charte del suo nome m eterno can-

4



tei anno questa Dfrno : questa uHtma- 
tamente Art statele (da imperatore, et 
re a philosopho passando) tl quale 
{ragione altrimenti ti volgo ignobile 
et dtca quel che si voglia) che egli 
mi pare che cosi sia da dire : a Pla
tone suo maestro degna et korrevole 
statua ne pose, et consecrò: nella quale 
iscrtsse quello solo esseret tl quale tutti 
glt huomtni del mondo, che sanza am
menda et vtct ne erano: imitare et 
commendare dottano, come vero si
mulacro dt virtù et di sapienza, che 
altro nelle romane monete si ritrova, 
delle quali ancora la memoria ne è 
restata : et tante se ne ha, che è una 
meraviglia, se non liberalità, salute 
et doni ampissimi, le quali tutte cose 
alla gratitudine tendono * da g li Egitti 
prima et poi da gli Romani huomtm 
gieroghfici chiamati et da novelli pren
c i, imprese9 si come e fatti loro erano 
stati ne sanza consentimento del Roma
no senato poteansi fare, si che per que
sto da V uno et f  altro de lati due lei-



tre e riverse contengono, ctùè ♦ S. C. 
che non altro vogliono significare, se 
non che di consentimento del senato, 
loro concesso que titoli, st come e fatti 
furono, ne era stato et in questo etiam 
dio gratitudine si può dimostrare chia
ramente, la quale agli stessi impera
tori dai senato ne era usata. Credete t 

che tra gli altri G. Itdio Cesare o Pom
peio così grandi ne fmseno et chiari 
per altro che per gratitudine ? Otta
viano Augusto, Hadriano , Troiano 
ottimo prence, Marco ptusolopho, Anto
nino Pio et altri simili? certo non per 
altro, che per questo perché a gran 
fatti, et a grande et maramgliose im 
prese, se non colla gratitudine et amo
re de'soldati non andarono gli quali 
per quella ogni leal alta, ogni fede gli 
usarono, si che veliamosi quelle, p i
gliate città in expugnabili, costella 
fortissimi assediati, soggiogati et uniti 
popoli ferocissimi et invittissimi, otto
mano di largo, ne tacerò anchora qui 
coloro, che da tacere sanano, che pm



tosto al mondo mostrî  faci, et nane 
furono, che imperatori : gli quali, però 
che gratitudine usarono, qualche par
te buona et qualche luce havcndo fra 
cotonte triste et oscure come Domitia
no, Claudio Nefone, -4* vUeìlio, Cal- 
hgtda et altri simili, sono restati tra 
il novero di cotanti chiari ancor loro 
degni et famosi et da noi al presen
te nomati et però, acciò che colà tor
niamo, onde ci dippartimo, dico che 
al Untore era Vacantia da sopportare, 
per molti rispetti, come già dissi: ma 
la ingratitudine no et però cola sua 
mola ventura a quel modo se ne stia, 
che egli è stato et partami meritare: 
e 7 giovane di schernito schcrniUore 
divenuto con la buona parte del? in
grato patre et degli ingratissimi et 
crude! fratelli et collo ingegno suo, se 
ne viva lieto et felice Et voi signora 
madonne coniare , eccitata ad usare 
maggior cortesia, liberalità, gratitu
dine et gentilezza, che Vana dalV al
tra dipende ■ di quello, che per dpa-



saio anchora ne havete fallo, che to 
non so quanto potrumo essere state 
maggiori, potrete gioire grandemente 
tra voi et rallegrarvi, che tn tot tanto 
piu splendo et riluca, quanto piu im
pallidisce et more i« coloro, che po
tendolo fare non lo fanno, si come 
molti se ne veggono, che non sanno 
fare altro, se non melense colle donne, 
quanta carne salata s'ha da mangiare 
et quanto li no bisogna alla fonie, per
chè ella non piu che tre volte inno spi 
parttre perciò che non altro, che et di 
voi t et del valoroso et gentil cavaliere, 
vostro consorte et tato honorato com
pare et delle antique case et famiglie 
nostre, pia, et obtzzt , st ragiona, le 
quah tn queste ultime miserie dell af
flitta Italia a tutti, et massimamente 
a Padoam già colamitosì et infetta, 
sole la patrut abbandonata, i parenti 
smarriti, le ricchezze depradate, iscam- 
pa, rtfuggxo et recettacolo commune sta
te ne sono et questa e la pui dolzt et 
pat soave harmonia, che mai possiate



udire, Temistocle imitando : tl quale 
addìrrumdato qual fuste allui tl ptt't 
grato suono, che ne sentisse, rispose : 
quando alcuno le sue lode chente et 
quali esse si [ussero, ne cantasse, io 
non ho detto già mai cose, che non 
stano più che vere et però con la vo
stra liberalità, valore, gentilezza, cor
tesia, nobilitò et altezza di sangue t 
beltà grande, ricchezza infinita, lieta 
et felice sempre vene restate, tanto 
piò da essere non pur da me, ma dal 
mondo tutto commendatat quanto fu 
non pur da me, ma da tuttt gli huo- 
mni Padoani il ttntore tristo et sce
lerato, c h e  materia ci dette disi lun
go ragionare, degno ds essere biasi
mata









DELLA AVARITIA DE PRINCIPI MODERAI

NOVELLA.

'J'ralle infelicità, o sciagure che le 
vogliamo chiamare, granili et insop- 
portatoli, le quali nella vita presente 
et negli humani progressi incontrare 
et possano, Monsignor Messer Paolo 
Francesco, nturn nel vero a me pare 
che sia d uguagliare a quella , quando 
avicne che un kiibmo degno et di ec
cèllente nrtn ornato, untco et singu
lo re al mondo, sta m qualunque arte et 
essercitto esser sì voglia et potissima* 
mente delle liberali parlando, in cui 
la natura f  ultimo poter suo et prova 
ne baierà fatto per farlo a tanta ec
cellenza divenire f ne è dal mondo,



anzi da grandi prencipi et gt'andis- 
Re poco pregiato et al più delle 

volte schernito gli quali la dove Me
cenati , padri et òenefatort grande t- 
stima dt està flirto fare domano et 
quello per quella, venerare et adorare, 
come Iddio : essendo ella solo> si come 
si può vedere apertamente st per Vita 
ispcrtenza, che uno pia de V altro et 
fa degni et tanto essere differenti da 
coloro, che più tosto ombrt, statue et 
legni chiamare sì possono, che hno- 
rami: quanto e metalli, te pietre, le 
herbe, le piante et V altre cose più da
gli uomim intimate, per le maggior 
t irto, che in quelle st traevano, esse
re si veggmo, poco la pregiano et 
istimano : et a posseditori di quella, 
quelli schernendo, ingrati ingratamen
te le spalle volgono, più tasto dando 
orecchie a quelle cose, che loro sa
ranno per aventnra «f infamia et scor 
no cagione et qualche rolla perdimen
to deglt stati et degli imperi loro, et 
più che nuitor danno ne è, che fanno



gli animi tiepidi ad apparare, et ac- 
qinstare quella , st che a viva forza il 
mondo ne viene al meno, et ella man
cando, manca ogni bene et quindi na- , 
scono effetti tristi et dolorosi gli quali 
talvolta a disperattone conducono co
loro, che con tante mgtlte et tanti su* 
dori i  finiranno per aventura acqui- 
state t si che alle morti volontarie 
corrono et se stessi uccidono et non 
senza biasimo di cui ne è poi stato 
cagione♦ Del che io vi rogito per que
sto raccontare quel , che ad un gen- 
tilhuomo Vmihano m Inghiterra, non 
ha moltot ne avenne, ali bora che questo 
Re, che regna hotta ( ne fu meoronoto 
la quale novella se da un canto vi sarà 
noiosa et spiacevole, per la fine do- 
lo)%osa, che dolorosamente et non sen
za piotà come to mi penso, (l'un lut
tuoso Attorno udirete, potrete dall al
tra parte il dispiacere et lo noia tem
perare con la allegrezza, che bare
rete et di questo gioire soira modo, 
che mai nessuno a simile per questo,
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se non contento, guiderdonato et pre
giato molto r da voi partito st sm et 
cu) fu sempre generoso costume et 
usanza antiqua della casa et famiglia 
vostra Palavicma la quale tanto piti 
splende per tutto 7 mondor quanto piu 
impallidisse in molti prenctpi d Italia 
et non sanza biasimo loro' che piu 
nome una fjrimta casa per pnbhci ef
fetti habbiay che loro con la loro ava- 
ritta non hanno.

Dico adunque che m Vinegta, città 
veramente ricca et poderosaf dotata t 
di tutti quei beni, che un'altra esser 
ne possa et copiosa molto et nella qua
le piu alla virtù et agli huotmni de
gni l animo grato ne é mostrato et 
hamto riguardo y che m qualunque al
tra che m Italia y anzi in tutto 7 mon- 
*do si sta f come si può colla isperien- 
za ogni giamo vedere f tn modo che 
cola ella ne è ricevuta el dopo molto 
pregio vestita et honorata y la dove 
altri povera et scalata la schemesce et 
scaccia da se, fu un genUlhmmoy no



bile et grande et da motto tenuto detta 
caia da leggenti quote oltre la no
tatiti et istimattone appresso di tutti, 
rtcco ne era stremamente > quanto al
cun altro gentilhuomo che m Vmegta 
ne fosse, et potìssimamente di mer
catante, perciò che tn questo te loro 
ricchezze consistono et sono acquistate 
et per mare, havendo dt queUo la si 
gnorta et sendo terra fondala m mare 
et loro piu a mare, che a terra all hora 
attendendo et hebbe un figliuolo gen
tile costumato et da bene et tanto detta 
vtrtu infiammato et ardente. che fantino 
atte mercatantie per veritn modo appli
care non potea et men porca che il pa
dre se ne curasse, solo essendo et divi- 
tioso et soggetto più ad altro atto, che 
a mercatantare et era la viriti sua 
nella musica et nel suono potisstma- 
mente del dameimbano* La dove l amor 
grande et fervente, e 7 studio assi
duo a tanta grandezza et eccellenza 
divenire il fece, che il primiero knomo 
che stormento tale sonasse, tn Italia



ne era communemente da tutti ripu
tato, si che poi la fama e 7 grido 
per V altre parli del mondo, come in 
Ungheria et in Francia, ove pare che 
ottimi musici turno, ne gwolando » ne 
piu oltre pattare poteassi, quando Gia
netto da leggr nomalo si ha vera, U 
quale cosi era chiamato* Hor avenne 
che il padre una galea ad Alessandria 
bevendo mondata coti il forzo della 
sua ricchezza et potere maggiore, nel 
ritorno carica di mercatante* per gran
dissima somma di dannan per Vtne- 
già, surta ad un certo porto, una fiera, 
et tempestosa fortuna, come tutto 7 
giorno avenire reggiamo et intende- 
mo, tutta li ruppe et affondò et in 
quel punto con racquieto di tanfannt, 
ogni speranza, ogni bene et agni cosa 
perdette, non sanza rincrescimento et 
nota, ds tutti, per esser molta amato 
dalla terra ugualmente, tal che egli 
ds ricche huomo et possente, povero 
et mendico ne rimase et brevemente 
da dolore in pochmtmt gtomt gii-



tato alletto, da cordoglio grande et da 
erticelo, passò di questa vita presente 
et se ne mori, tossalo con questa for
tuna 1/ figliuolo mai amato il quale 
annega che ne gli rtnchresctesse molto 
luna et Valtra sciagura, fra se stesso 
pensando et della perduta facultà et 
del morto padre, nondimeno come quel
lo, il quale era prudente et sapeva la 
prudenza a tempi usare, consideran
do questi essere fruttx dol mondo et 
degli humant nostri rivolgimenti et 
spegnandosi nele miserie altrui mag
giori 0 almen pan alla sua, armato 
della vtrtn, come di cosa, chel faceva 
essere prò ricco, che ricchezze tenen
do et non vtrtii, stato non fora, rac- 
consolossi, pensandosi niente doverli 
venire a meno et trove maggiormen
te gli hmmxnt virtuosi essere pre
giati et honorati, di quello che tn Vi- 
negia fossero et mossmumente com
mendare, et celebrare sentendo, da cui 
provata forse non fhaveca la libera
lità d un Be, la cortesia d'un ugno-



re, lo magnanimità et animo grato d.un 
prence straniero, confidato ettandio 
sovra quel che volgarmente dtr si suole, 
nessuno prophetta nello patria esser 
ad atomo grato et con quel? animo rt- 
c*mUo, con il quale è nelle peregrine 
et strane , essendosst tu qtw di fatta la 
nota demone et incoronatione del Re 
d Inghilterra, dthberò egli, lassata Vt- 
negui, di gtà allut et provar sua ven
tura et per non gtr solo, fatto motto 
ad un suo coro compagno, ti quale 
eccellente maestro era di far stormenti 
dt diverse maniere et tn que giorni a 
punto un organetto di canne fatto no 
haveia , veramente maravigliano a 
qualunque persona tl vedeva et udiva 
et massimamente sonandolo Gianetto * 
perciò che se n udiva una harmoma 
tanto soave et dolce, che faceva inna
morare ciascuno et dtstderare tf ba
ra lo , fermamente de farlo delibera
rono, credendosi per certo, questi col 
sonarlo, quegli collo haver fatto qttello 
motto bene essere quuUrdanaU, in que-



sta nova eletiione et iti queste allegrezze 
dal predetto Re et saliti ( acciò che 
minutamente non andiamo ogni casetta 
raccontando )  una nave, colà se ne an
darono et tn ùrie ve tempo giunsero 
in Inghilterra alfa città reale dove al
quanti giorni dimorati et domesticatisii 
con alcuni t che al Re similmente so- 
nettano, scoperta la loro virtù et cono
sciuto da loro Gianetto, la cui fama 
et grido haveva già cominciato f  aie 
spandere tra loro, un giorno al Re 
furono inviati, prima dettoli dell'ar- 
teficio del stormento, dell3 artefice, di 
Giannetto et della loro virtù et quel 
che gissero facendo t acciò che più 
pronto et attento ne fusse ad udir, si 
per la novità del stormento t si per la 
mrtù di cui maravigliosamente il so
nava, la ove fatte quelle solennità t che 
fare si sogliono, quando a piedi dim 
Re andiamo, et con lieto viso grnlio- 
sissimamente ricevuti, fatto lo stor
mento portare, dal Re prima veduto
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bene et sottilmente et molto commen
tiate et non par (Ialini, ma da tatti co 
loro, che con esso Ittt ctyiwo, perciò 
che quel di nn grande et reale convito 
fatto ne havea, ore dt molti baroni bua* 
miai et Signor t si attrovamno et m i 
dopo *1 mangiare incontanente sul me* 
nggw , commmció Ginnetto a locarlo 
con tonto stupore et maraviglia di tulli 
guanti, perciò che somtido et havendo 
quel giorno T udienza d un Re et de 
tonti Barom huomtm, se stesso vera
mente superò, che nessuno fu a quel 
convito, del Re commuiaando, che è 
non poca cosa da dire, che non V ab
bracciasse el commendasse per tl più 
valente huomo et sonatore, che mai 
/tacessero ne giorni loro sentilo, H 
tanto piti, quanto tl Re et tutti bare- 
vano inteso, kti esset'e nobile et gen 
tilhnorm, oltre che era etiam dio bel 
giovane et ben fot mato, in modo 
che se la Fortuna nemica non st h 
mostram tu farli perder te ricchezze 
de molit anm acquistate da suo padre,



la natura non 1% era stata se non hbe- 
rahssima donatrice di quello, che altrt 
forse non hanno; et della fama aUhora 
(h GtaneUo que mutici et sonatori del 
Re furono *chtari 7 gli quali trovarono 
lui essere maggiore di quello, che par 
fama et grido per avanti havevano già 
cominciato a sentire et cosi contmo- 
vando molti giorni tl trastullo dopo 7 
mangiare ogni giorno piu al Re ne 
era grato et caro« Et per che la trop
pa copia delle cose, come spesse fiate 
ispcrimenttamo, tallhora suole incre
scere et fare che qualunque virtù a- 
mhsca et degradi, tanto più, quanto 
segno de liberalità reale anchora ve
duto non avevano, per non ingiuriare 
etiandw que > che comunemente alla 
mensa del Re suonavano, dtltberorono 
dt partire et prendere buona licenza, 
et tosi fecero, fatto prima amendne 
un dono dello stotnunto al Re et della 
loro servitu, si come era convenevole 
et reverentemente secondo la usanza 
del paese basciatolt e piedi, con quelle



pm acconcie parale che seppero , fat
toli prof erte assai dal R e, et r i t r a 
ttatili motto, et del dono et dettammo 
loro, là ottennero et commiato presero 
et partirono , per star però qualche 
giorno li et vedere quelle cose, che pttt 
degne di commendatione gli paressero, 
per ragionarne, quando di ciò fossero 
nddimandati et ritornarne poi a Vine- 
già. Hot avenne, questo loro aspettan
do, che tion così tosto partiti della 
camera reale furono f che ’l maestro 
di casa del Re et colui, il quale ne 
aveva il maneggio di tutte le entrate 
realt , fatti loro chiamare, a Gianetto 
venticinque et al compagno dugento fio
rini d oro ne donò per commissione 
del Re, il quale pia isttma %n questo 
mostrò di fare dell artefice, che de 
Gianetto sonatore, et cosi a Iddio per 
loro accomando. La qual cosa dt quanto 
crucio li fusse, dir non si potrebbe, 
come gli effetti tristi poi nella fine mo
strarono , non già che il bene del com
pagno, che gli era commune, a male



en
ne havesse et masstmamente pensando 
che il Re doveva pur aver riguardo alla 
eccellenza sua et quella piu tsltmare, 
che tutti gli stormenti del mondo,essen
do mutoh et pezzi di legnile non han
no chi loro suonif alla nobiltà sua t che 
genitlkuomo ne erat mosso da ima Vi- 
negta Retna di tutte le ctttà d Italia 
\et sta sanza biasimo dell altre) per 
donarti la servitù sua et per farli sen
tire con effetti la virtù che tenea, la - 
fama del quale già era per tutto il 
mondo volata, et che se ben la For
tuna gli havem le ricchezze tritolate, 
non per ù tolto gli bavera la nobiltà 
de V sangue, nc la virtù, ne la gran
dezza delibammo. Alla bellezza an- 
chora, la quale tl faceva gratissimo so
pra modo et ultimatamente alla dignità 
reale et a se stesso, facendolo di pre
mia se non superiore, (che fare il 
doterà) all artefice al mon ugnale et 
maggiormente mente havendo egli di
mandato , in tanto che , cosi scher
nito reggendosi, poca testimonianza
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rendala delia virtù et quella poco 
pregiata da un Re giovane et no- 
vomente eletto, st come egh ne era, 
al quale Ubei alitò usare convenuta, la 
dove vecchio essendo, l 'avarilta fwa 
stato men malet sendo commune vitto 
de vecchi, biasimata primieramente la 
sua disaventura et te sue stolte et vane 
credenze, poi la a vanita dei mondo 
nmproviTata, tfinto pia la sua città 
lodando per untea et singulare et gli 
\fecematt vert de passatt tempi, quan• 
tunque già altrimenti ne credesse, da 
mantneoma et da sdegno sopra preso, 
cercò se stesso dt uccidere, et del col
tello che a canto tenea, nel ventre si 
feri talmente, che se non erano e com
pagni, co quali g\a buona pezza s'ba
vera lagnata, acciò che giusti giudici 
[ussero del torto, che glt era fatto, et 
di si giuste querele disccrnitori, di 
certo egh sy havrebbe ucciso, avvenga 
che sanza tema di morte tl colpo non 
fusse, ma fattoio diligentemente me
dicare et confortato dt età, che forse



non era ilal He, ma ila loro ministri 
et ufficiali proceduto > gli quali alle 
volte danno altrui et a lor signori bui* 
situo ne fanno, prestamente fa Ubero 
et risanato, pensando ciascuno eh' ei 
si dovesse del fallo haver pentito et 
che non dovesse pia tn questi errori 
lassarsi incorrere, essendo a ciascuno 
ammalo vivente naturale istinto, la vita 
amare più che alcuna altra cosa et la 
morte a tutto potere f u g g i r e . 3fa o de
stino , o sorte, o fatot ove conducesti 
Gianetto, degno et famoso9 a guai 
suppliciov a qual morte ? non stete ei 
guari avanti che si partisse? o egli, e 
7 compagno pet ritornare a Vitiegai 
che nella sua camera solo finì quel 
che non pnote fare la prima fìnta et 
che attui fora stato meglio, per etó 
che con la cintola detta spada f noti 
havendo altra, sì tmpicù per la gola 
et tal fine hebbe ri d e g n o  et luttuoso 
uomo, per la ingratitudine et avaritta 
del Re d Inghilterra, non sanza n«- 
crrscitnento rt noia di tutti et potissi-



It
manierile del compagno et ettamdio dei 
Rc, ii quale dopo eh* ebbe la morte di 
Gianetto intesa et la cagione di età, 
fu per mortre da ci'ucu) et da doglia 
et non dugento fiorini t ma tutto il 
reame et lo corona, ai dir di itti, pa- 
gaio ne Aama m contanti, per che 
non dicessessi, come già pet' tutto JU 
buccinava, che pet' la avantia et in
grato animo d un Re poco gmdteioso, 
volontariamente a morte corso ne fusse 
così eccellente et degno uomo, ma (top
po li fatto et le fortune seguite t il pen- 
tirsi, c *l conoscere chiaramente gli 
errori con poco consiglio commessi, la 
dove già facea misturi, ne è lento et 
tardo, si come propuimente di Socrate 
se legget ò di Phocione, philosophi 
Athenmi grandi et degni, gli quali 
uccisi et avelenati da loro popoli san- 
za consiglio, dopo il fatto con popo
lari lagrime pianti furono, dirizza
te le toro statue ne e publm luoghi 
et adorati pet' di), et pazzamente al 
parer imo, petti che non per questo



ritornarono m vito, ne lavaronost loro 
la macchia del loro biasimo et della 
loro infamia, anzi pih tosto l 'accreb
bero, si che maggior e et maggiormente 
vergognosa, se stessi de commessi fallì 
accasando, ne divenne , in modo che 
fin bora tra gli mgrati popoli, loro 
per cotesto ingratissimi st leggono et 
sono giudicati* Et però tanto put è da 
sommamente commendare la tuonar- 
ehm della già triomphanU Roma et de 
Romam imperatorir gli quali non credo 
già mai, che per amntm alcuno pe
rire lassassero et da crucio della poco 
pregiata viriti a una infame et vita* 
pct'osa morte, come questa di Gianet
to incorrere, ma piu tosto liberalissi
mi, magnanimi et splendidi, materia et 
campo prestassero di vivere et oppras- 
scio si, che quella ogni giorno, arme 
fossero, lettre, pittura, scoltura f mu
sica f o qualunque altra degna ottiene, 
pia tralloro fiorisse et ad imo istcsso 
tempo, come nelle storie appieno si 
legge et intende* La stot'ia fu ben mae-



strit della min chiamata, ma pocht di
scepoli ha ella ritrovata, che que'fe
lici secoli passati voglia seguire. Deh 
qual cosa più degna (laccamo sto re 
bara la clemenza et l altre sue parti)  
hebbe C. ìulto Cesare, che 'I facesse 
pm degno appi esso di tuttt et piu fa- 
moso, della liberalità9 per età che le 
ricchezza non sue f ma communi essere 
a qualunque persona predicava et quel
le bavere acquistate, non per se solo, 
ma per tutti coloro, che degni fosse
ro et le volessero usare per sue„ Quale 
pìit Alessandro Magno9 se a noi lece 
passar pm oltre da nostri a peregrini 
homtnt9 tl quale addtmandato dove ha- 
resse e suo maggior theson, rispose 
appresso de gh amici, chi, se questa 
non fosse stata, cognascet'tbbe Otta
viano Augusto ? chi tl Magno Pompe- 
io 9 chi Paolo Emilio, Scipione A fri
cano et gli altri liberalissimi Impera
tori? Certo nessuno sanza di questa , 
come intenderemmo e loro fatti, le loro 
rettorie et gli loro frtomphi, se serti



tori non havessero hnvnto * gli quali 
da flont ampissimi invitati et da Itbc- 
ralitit, e toro Mecenrmti copiosamente, 
chi le prow tn motti libri distinte scri
vendo et cht e verst cantando , cele
bravano, certamente passamano bora 
con stlentto il loro nome et la loro 
fama t per che non è da credere , che 
avessero le lor fatiche gittate per poca 
gloria al vento et e loro sudori indar
no sparsi et per gente ingrata et ava
ra ; la dove et loro et agli loro Accen
nati fama acquistarono grande et du
revole per molto tempo, le lettre inal
zando a tanto t che la Romana eloquen
za mente inferiore alla greca ne era, 
lasso f  arte militare, però che aper
tamente U mondo confessa et dtccm 
loro quella tra l 'altre precipua bavere 
harntta et il mondo tutto soggiogato et 
vinto et si fattamente, che a vegnenti 
secoli ne è stata testmonto, mente tn 
ella essere, che Romani non sappes- 
sero, et questo, per che co premi, col
la Uba alttà infiammavano glt animi



de gli huomim a quella esser citar e. Ma 
che diremo della pittura et scottar a* 
se non che per questa fossero tanto 
eccellenti, si come le reliquie di quelle 
cose, che teder si possono, ci dimo
strano che niente gtttgnere si m po
tesse et niente scolpissero o dipinges
sero , che non paressi, ss non vincere 
almen tanto la natura im itare, che era 
una maraviglia. Che della musica, ar
chitettura et altre infinite* Se non che 
fissero duini hnommi et da molto ? 
acciò tutte non le andiamo ricercando, 
Gh premi sono solazzi delle fatiche et 
stimoli della v irtù , veramente genero
si et da essere sommamente vomendoti, 
et )ìerò mancando quelli, mancano g li 
mgegnt, e 4l studio fervente delle de
gne attimi, et se qmlchuna ve ne ha 
tl mondo tal volta, che non può essere 
che almen la gloria alcuno non com
mova fra cotanto novero & uomini, 
da generoso animo stimolato, sarà per 
a ventura schenuta, fugata et poco pre
giata , come quella di (Immetto, ti quitte



uveo et grande, gta l acquistò non 
per speranza di divenire a quello, che 
egli poi ne divenne per sua desaven- 
tura, ma per la glorta sola et per la 
generosità dell'animo, et per cotesto 
de presenti tempi liberamente itr pa
terno che non ù maraviglia, se sban
dita ne è dulie nostre contrade, se po
chi ingegni m sono, che a quella ne 
attendano et se que' pochi che m sono 
tiepidi et octost, piti tosto amorctsco- 
no , che quella essercttino ; per che 
Mecennoti non vi sono, ne pm ne e 
principi, ne gli Re, ne e signori li
beralità, amino grato, o segno alcuno 
di magnanimità, ma avantm et prodi
galità, tirannie et crudeltà, applicati 
e loro animi a guerre, a homtctdi, a 
storstoni de poveri soggetti et a nulle 
mancamenti, non considerando la feli
cità della pace, la tranquihtà dell a- 
nimo, la frugalità del loro vivere et 
de loro popoli, come poco esperti delle 
cose del mondo, andando dneto a loro 
bestiali et men ragionevoli appetiti t le



fiere m questo tmiUtwlo, mal regola
ti et imprudenti, lasciandoti traspor
tare da quelle, non pensando che ninna 
cosa è della guerra pm empia et ca
lamitosa et ptn detestabile f mente pia 
pia della pace , piu felice et che pia 
da tutti ne debba essere commendata 
et che tanto pia sono gli essiti tristi 
di quello, quanto di questa gli effetti 
ottnm et buoni, però che da essa na
sce et viene, che Contadi, Castella et 
Città già tonti secoli tn pacefico stata 
visse et edificati, in un momento van
no in ruina, a fuoco et fiamma, et 
presto presto si corrompe quel, che 
con molta fatica a poco a poco è stato 
fatto, le ricchezze de laro miseri et 
infelici habitanti in preda di huovunt 
empi et crudeli, che ne ptatà, ne re
ligione hanno et che non sanza morte, 
o prigione, d violatione de vergini, 
vedove r maritate, possa essere già mai 
bellico spettacolo, in moda, che niente 
altro st sente, che lagrime, grtdt, 
pianti, sospiri, singulti, le leggi sotto



stiletto passano, le disciplinate repu- 
blwhe sì disperdono, la giustitni abban
donata , stmrritn la religione et final
mente mente ha ella, che crudele non 
sia, che non sia empio et atroce, Et 
fallo (oxmè che non sanza doglia 11 
dico el (tirasse per molto tempo )  Roma 
già capo del mondo, kor coda, fallo 
Gxenova, Melano, Pavia popolosissima el 
opolmttsstma Citta, che per principa
lissime nomare se possono, le quali 
non hanno piti faccia della prima ve
duta et a quelli ulltmt termini sono 
state, che possono andare et il conti a- 
rio della pace f un'amictho et concor
di tutti, stcome deUa guerra, discor
dia et ntmtsta grande, tanto pai da 
essere desiderata, quanto che non po
terne dtre per questo se non che sia 
nutrice vera (Tognt cosa, che buona sia, 
perù che con la pace et collo pacifico 
vivere sono e campi coltivati, instau
rati gli edefficti, fatici di novo molti, 
crescono le recchezze, si ampificano 
glt errori de prencipt, fioriscono le



republtc/ie t le leggi hanno luogo, la 
religione è fervida , vale la equità »a* 
turale, l hmnamtà t* m pregio et usata, 
copioso il guadagno de poveri f splen* 
dide le ricchezze de Cittadini, m pre
gio sono delle discipline e studi, hi 
gioventù $' ammaestra, con tranquil
lità vivono e vecchi, in orno il loro 
tempo passando, e tuoni lodati, per 
le loro buone opre et e cattivi men pec
cano, la dove hi guerra tutto il con 
trono opera, si come ne è stalo et 
non sanza pietà, detto di sopra et mas* 
stmamente che I  uomo mansuetissimo 
animale ne ha fatto Iddio et la natura, 
predatrice di tutte le cose buone, non 
perche egli a ll uomo guerra ne facesse, 
o da /«i fusse discordante, ma per la 
pace, per la ammistà et per la concordia 
universalmente, si come si può vedere 
et confessare apertamente, però che 
tutti gli altri ammali, ha ella delle sue 
arme fatti sicuri, ecco al bue le cor
na , al leon l unghia, al porco e denti, 
allo elephante la proboscide, al croco-



dillo ti scudo' deila durisuina teoria, 
et a cui cuoio, a cui velie no t a cut 
una, a cm V altra defletistone o of■ 
tensione ne ha ella distriboito , ec
cetto r uomo, il quale è creato ignu
do, molle et tutto imbecelhtà, che 
molto tempo dall' altrui atuto dipende, 
per che sanza maestro ne parlare, ne 
mongtare, ne bere, può egli già mai 
et ultimamente mente tu Im tiene che 
alla pace, a li'octo, alla tranquillità 
non sia creato* Gli occhi amia, ne 
guati consistono e segnt del? anima et 
cono porte dt quella, per le qual en
trasi a scrutare et intendere i  secreti 
pensieri della mente; ne altro «  può 
dire che sta il sentimento del bascio, 
se non che gli animi con questo st 
dove sseno contungere insteme et essere 
concordi in amistà et una istessa cosa; 
che le braccia ? se noti per V abbrac
ciarsi dolcemente et carìtevolmente con 
efficacissimi segnt d amor et dt bene
volenza , non per vincere gli kuommt 
et rubbare le loro ricchezze, off uno

6



è dato il ru o , alt' altro le lagrime, 
quello indttio et segno d  allegrezza , 
questo di misericordia et di clementia* 
data n’ è la voce, non truculenta et 
ort'ida, che ci sgomenti t come alle fie
re , ma amica et piacevole, et non con
tenta la natura dt quelle cose tutte, 
gli ha donato Fuso de la ragione, la 
quale et fa essere molto differenti da 
gli ammali, che sanza ragione sono, 
et possente ne è, anzi stormento, a 
fa re , che ne acquistiamo la benevolen
tia et F amore, acciò che mente per 
forza tra noi si faccia , aggiunsevt 
anckora e studi delle arti liberali, e 
*1 fervore della cogmtume; la qual co
sa si come nmove lu i da ogni bestiag- 
gme et ferità , cosi ha forza di con
ciliar gli animi a mutuamente amarsi. 
Et cosi di porte tn parte discorrendo, 
tutto V ha fatto propriamente acciò che 
fosse simulacro di pace, di amore, di 
concordia, d  unione, damista, di be
nevolenza et di ckantà; et più f dt 
che maggior maraviglio ne prendo)



ss
che non solamente a questo e Signor* 
e Re e prencipi temporali ne sono tn- 
chinati r ma gh spirituali anchora, 
gli quali, perduta quella prima buon- 
tà et quel zelo, che già tempo il mon
do tutto tenne sotto la dtsciphna dt 
Christo r pia l ah non hanno, che e- 
rana sette, alloro date m segno delle 
sette leggi, Naturale, Mosaico, Pro 
fettca , Vangelica r Apostolica et Cano
nica et men que* toni occhi, che tn 
loro si desideravano f per la discretio- 
ne, cosi ne temporali, come ne spiri
tuali progressi, ne pui si possono dire 
essere alle pure et semplici colombe 
si migliami, le quali lungo l acque com- 
mnnamente stanno , per ciò che, si 
come elle veggono in quelle cose dalia 
natura ammaestrate, l  ombra del ni
mico uccello vegnente t cosi loro de
tonano, presso l acque de Vangeli et 
delta scrittura santa dimorando, ostare 
alle pessime et attive ombre de gh e- 
retici, che tutto 7 mondo dalla unione 
della santa chiesa cercano dividere, ma



in luogo di quelle, alali sono di sette 
alt de sette mancamenti mortali, pieni 
di molti et vituperevoli essempi et di 
costumi pessimi, ciechi et ignoranti, 
e *1 piti di loro malamente nati et piu, 
nelle guerre, ne gli odi y nelle dissen
sioni , nelle discordie r ne gli homicidi, 
ne gli adulteri, ne e stupri y nelle so
domie, nette mine de miseri et infelici 
soggetti, nelle destrution de castella y 
snbi'erstont di Città, arsure di conta- 
d iy rnbbamrntt, saccheggtmnenU, ti
rannie et altn mancamenti imperver
sati, che e temporali et buchi non 
sonoy perduta la pace, abbandonoto 
V amore, infreddata la chariià, il zelo 
lassato da canto et ulhmatamcnte vela
t i , poco pensando chi st siano, la per
sona di cui rappresentino, per che 
alle dignità siano eletti y quelli y che le 
nutre et gli manti, ciò che e capelli 
vaglino dire et significare, Et però 
acciò che io homai ne ponga fine , 
troppo dalla novella commmciata di
lungato, la ove giusto sdegno troppa



pi i di quel , che mi credessi , travialo 
m haveva, non si davamo murai iglxa- 
re, se a così tristo fine lo infelice et 
dii ventiti aio Giovane corse t do troppa 
giusta cagion mosso, si come di molti 
altri simigliami si legge; et piti che 
se questo già avenne ad Aracne fé- 
mina , a Mursia, ad Amata et a molte 
altre, maggiormente diremo, essere 
possibile et sansa marainglta, che al- 
l  u o m o  ne avenga, il quale d animo 
virile et come animale di perfettwne 
maggiore, trascorre quello , che ragio
nevolmente trascorrere et considerare si 
deve. Ma non è però da cessare et do 
lossare tl seguire delta virtù, quella 
vilmente abbandonando, però che, se 
ben fiora ne prencipt, scacciata la Ma
gnanimità et iti vece dt quella et della 
liberalità altro non si ritrova, che te
nacità, avaritm et sparagno, non ha 
egli il mondo ad stare sempre in que
sto stato et tn questa forma, non po
tendo piu e cieli loro con le loro cru
deltà sopportare, ma maturassi presto,



SO

ch'' el durar tonto non è possibile, ave 
tanta tranquillità ne bareremo, che 
quanto piu la povera virtà et gli no
mini degni sono bora lassati et tnen 

~ riguardati, tanto pi fi m pregio saran
no , e tristi dwegnendo forse megli ori 
et m e stendasi della liberalità, della 
magnificenza,della quale spogliati s*ha- 
vetam, effetti maravighosi si faran
no, a e loro successori con loro bia
simo et della passata età, imitandone 
Nerva, Hadriano, Vespasiano, Tra
iano e Antonino P io , Alessandro Ma
nica et altri im m iti liberali et numi- 
fichi, quella smarrita sollevando, st 
che tanto pili belìo ne sarà il mondo, 
quante che nell avaritia de presenti 
fiora è deforme et tristo. Et voi sarete 
monsignor mia di quelli sanza olenti 
dubio , perciò che usando il beneficio 
della Fortuna, m alto et riguardevole 
stato, maggiormente di quel che siete 
bora asceso, saprete molto bene con
servare et accrescere quello, che fu  
sempre proprio della casa vostra Pa-



Utvictnu et de vostri antiqui avoli et 
possati per genitori, $i che ne a lac
cio, ne a coltello, ne ad altra spetta 
di morte voluntana, negossa già mai 
alcuno incorrere, come già ne incor
se il tristo et infelice Gwneito, tf quale 
a  ha dato motena di mordere lava• 
ritta tnaladetla de presenti secolit a noi 
veramente et a tutti tnfehci, in coloro 
che Insano, come che pochi stano, che 
potendo la liberalità usare, non si r i■ 
cordano che mai fosse, et perù è da 
dtsiderare, come senza alcun dubio 
sarà, che presto a quello horrevole et 
degno grado ne ascendiate, che l 'ho
mo spera et erede, acciò che tanto pià 
dal mondo lodato stote, come etìandio 
ne fuste sempre m questo stato, quali 
sono state sempre ettandto te forze vo
stre, col vivere tranquillo delta vir
tù et de gli huomtnt vtrtuost, quanto 
pili biasimato tf Re d Inghilterra ma
gno et possente, che per cagion sua, 
per avantio, poca tsUma fatta della 
viriti, un si grande et raro giovane, 
a morte volontaria ne incorresse.







D E  IK E L O Q U E N Z A

NOVELLA.

La eloquenza tra tutte le doti et gU 
benefici eh' à della natura et tra tutte le 
humane feltcuò, che ne l'huomo essere 
possano, colla quale al piti delle volte 
pare che nasciamo, avenga che dal- 
I' arte poi et dalle lettre collo lungo 
studio aumentata et fatta maggiore ne 
sia, a me pare Monsignore metter 
Hercole, che sia da sommamente disi* 
derare et vie piu che ognaltra cosa 
del mondo, felici solo riputando colo
ro , agli quali tn questo per aventura 
ne sarà stata essa natura benignissi
ma madre tn far loro ben parlonti et 
eloquenti, essendo quella che ci fa tanto



pia da molto tenuti essere, quanto men 
senza di lei pregiati, et {stimati da 
gli haomtm, et pili de gli a ltri, che 
essa non hanno, o per natura, o 
arte acquistata, quanto piu di gran 
longa le fiere et gli ammali ne sover
chiamo, questa è quella, colla quale 
ragionando, tra la moltitudine degli 
huomtnt, le menti loro, t petti et le 
volontà, nfe nostri voleri inchinare et 
condescendere si fa et toro còsi volen
do , i  {oro affetti stgnoreggtare, per 11 
che ninna cosa può essere pili degna 
et maravigliosa et che pili grata es
sere et possa, questa è quella t che gh 
huomtni vtrtuosi et grandi et gli toro 
celebratissimi fatti sola può fare d tm* 
mortai memoria degni, et a molti se
coli conosciuti ; che altrimenti possa- 
intano sanza fama et grido et così, % vici 
de pessimi et calivi biasimare, concul
cando i loro tristi et abbommevoh co
stumi , la vita scelerata, et tutto quello, 
che tn loro hanno, che di reprensione 
degno ne sia. Cascano col tempo, le



altissime et ben fondate torri, Case. 
et palagi moke volte destrutU, et iti a 
terra ne sono, dalla vecchiezza de 
tempi, le statue, gli avelei rovinati et 
guasti ma quelli, che dalla eloquenza 
sono et saranno stati una fiata lodati 
et fatti immortali, ne fuoco, ne ferro, 
ne tempo fi, che le lodi corrompere et 
torte loro, poter ne haàbui. Che cosa 
soriano gli Romani huomtnt, ss non 
fusse state la eloquenza ? che CamUli? 
che Cesari? che Scipioni? che Àlles- 
sandri ? che uUimatamente tanti altri 
grandi et degni * gli quali morti (mer
cè della eloquenza) vivono, et som 
chiarii morti ragionano le loro lode: 
et nelle sepolture giacenti per popoli, 
per castella, per Città et per bocca dt 
tutto, gloriosamente sen vanno. Que
sta è quella, che alle ben ordinate et 
mstotaite rcpubhche ci fa essere sem
pre cari et grati et massimamente, 
quando utili loro starno et le loro com- 
modità ne procuriamo, colla quale ne 
consolcmo gli miseri et calamitosi,



soltevemo git affitto , presunto aiuto a 
cut ne ricercano, acquistandoci tutto 
7 dt ammtstà, o quelle per care con
servandoci , parentele, compagnie et 
tutto quei bene, che st può f Intorno 
tmagtmre. Per ti che to tntendo dt ra
gionata, una novella, a questi dì , 
non ha egli molto, la quale n* è tra 
duo gentilissimi et costumati gtovant 
intervenuta però che amando amenduo 
um bellissima donna delia terra no
stra, rtccha et nobile, ne st tschtffan- 
do Inno dell'altro, avenne che Vuno 
men amato d allei, per ad che era cium- 
dto men beila et men formoso: colla 
eloquenza, essendo bel parlatore, seppe 
tanto ben dire et tanto ben oprare et 
in tal guisa, che dot amore dei com
pagno la tolse et trassella ad lui amare 
fervenUsstrmmente gk quali sotto dt- 
verst nona scriverà, per che loro fotse 
a sdegno non fusse, dt loro la Novella 
hat er raccontata tn queste charte et 
so che non vi sarà se non cara : scu
do vot tra gli eloquenti eloquentissimo



et tanto ptit ai giovani grata, cht la 
leggeranno , quanto più da voi httomo 
sapientissimo, et lodatissimo ne la sen
tirò commendare.

Dtco dunque, che nella nostra Città 
furono t non ha guarif dm giovani no
bili, gentili et costumati, l'uno degnato 
era Padoanot chiamato Phalacro et Val- 
tro Gtenovess, 11 cui nome era Calli- 
placamo t amendue scholari de primi , 
che m studio et di dottrina et di wft- 
mattone appresso di tutti fossero, que
sto philosopho grande ricco et possen
te, et oltre ciò bellissimo del corpo et 
ben formato, di età danni venticinque, 
quello legista, ma povero a petto al
lui et di statura ptcctolo, magro, pal
lido et oltre de questo calvo, di età pui 
diete anni di Caìhplocamo, ma bel par
latore et dx tanto ingegno, che dove 
in uno parte la natura si gli have- 
m mostrata matregna, nell altro nel 
vero piu che madre gli era stata, gli 
quali annega che di professioni diver 
se et di studi fnssero, non <k meno



tonto it amavano, che ntuno dt (ora 
vivere et usare poteano torna l altro, 
in modo che da tutti ugualmente st co* 
me fratelli cornali ne erano riputati 
et tenuti et a tanto ne divenne 1/ fatto, 
che m luogo alcuno non gtva Pkala* 
ero pwl mai, ove con esso lut Callt- 
plocamo non st tv desse, havutogU non 
altramente da tutti quel riguardo, per 
la stretta ammtsta tra loro contratta, 
che se fratello veramente stato li fusse. 
Hot attenne pur che tn questi tempi 
calamitosi et infelici, ne quali non pur 
la terra nostra, come sapetet ma imi* 
ver talmente tutta la Italia ne è stata 
vexata, si per la mortifera pestilenzat 
si etiandio per che era scorso il in* 
vere tra tutti et cai'tstta gronde f e* 
serati et nostri et peregrini ( mercè 
della Italiana discordia) ritrovandosi 
quelle parti di let havei' occupate, che 
gtù m pace assono flande et m tran
quillità, liete et fe lici, parve a que* 
sii, che della terra sono al governo, 
di la ore il studio per qualche giorno



et di hcentiare tutti, fimi a tempi de
biti, Ut doiye la maggior parte de scho
lari a loro paesi se ne tomorotio, se 
non furono alcuni, gli qnah da gen- 
tilhuomim Padoam ritenuti andarono 
con esso loro alle loro ville tra gli 
quali uno ne fu Calhplocanw. Et fanno, 
che dt se lassara memoria a molti se
coli, che dopo noi vertano, fu della 
salutifera incamattone del nostro si
gnore, Mille cinquecento ventiotto. Et 
per che alle vtlle con liberta maggiore 
st vite et non con quella etnie seve
rità, che altnmente et da altri ptu 
tranquilli tempi far a* suole nelle Città, 
una domestichezza Phalacro et Calli- 
placamo fatta ne havevano con certe 
gentildonne vtetne loro et coqlt loro 
manti, che Vandar loro a casa sua 
ad ogni loro buon piacere libero ne 
era et quando e mar Ut v'erano et quan
do no et tanto piti, che grandissime 
gentildonne essere mostravano, le quali 
teneam piti delle * signore, che delle 
private geniti donne, et alle quali pare
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pure che piu lecito sia il vaneggimi, 
di quello , che al? altre concesso ne sut 
et quando a gtuocare, quando a ragio
nare, o n gir tC e lor giardini a di
porto , 1/ tempo passando et trastullan
dosi, posti s’ ho ve vano, in modo che 
Vana di loro con queste domestichez
ze et famiglmriUi ne cominciò a Pha- 
Utero et simtghantamente a Calhplo- 
camo sommamente piacere, st che « 0»  
d altro, se non di madonna Ginaiola, 
per ciò che così me par bora sotto 
nome strano, thvimarla, come P  ha la- 
ero et Orthplocamo, ragionavano, hor 
Vana hor l altra parte di lei horre- 
volmente lodando et pareva loro, che 
per la ammtstà loro non si disdicesse, 
che honestamente amendue V amassero, 
la ove ella essendo oltre la bellezza, 
che la faceva rara et singulare tra 
tutte, accorta et avertuta et di tanto 
ingegno, che niente piti si potea ima
ginare, di subito se ne avute et comin
ciò dar loro intendere, che accorta se 
ne era, gtuoco loro veramente tanto



pia dotte et soave, quanto che (nedtu 
ta se ne era, per il che pensarono 
subito il suo amore acquistare et brie
vemente, acciò non giamo ogni paro* 
lazza et ogni atto ricercando, il fatto 
ne andò tanto manti, che cita, tome 
savia donna imaginando passétte non 
essere, se non m una persona il suo 
amore collocare, si come vedemo, che 
un solo Iddio solamente si adora, una 
sola fede si crede, che vera sta et ma 
sola anima istta nel corpo del huonto, 
un solo sole luca et nsplenda, nn sola 
signore domate et ultimntmnente nn 
solo bene st habbta nelle cose presenti, 
il quale non venga se non da una causa 
perfetto, posto I' occhio addosso a Cal- 
hplocamo et pesatamente tutte le qua- 
htà, che m erano trascorse et mas- 
smaniente della bellezza, di lui come 
di cosa a se Si mite, se ne innamoro 
ardent(sstmamenie per il che aceortos- 
senc Phakicro altra modo ne fu do* 
lenU* et così un giorno le disse nella 
presenza di Calliplocamo. Signora Gì*



natola, io mi pensava, che, stcomem- 
geniosa et accorta siete sovra ogrì al
tra , così a tempi et a bisogni come 
savia donna, la vostra accortezza ne 
sapeste usare et massimomente la dove 
voi vedeste il volere della fiatata ma 
a me tie pare, che tutto il contrario 
no sia avenuto, cioè, che vot cordate 
di usar quella et malamente, si che fra  
poco spatia di tempo si corrompa la 
fattura et V acquisto di moU'anni et 
quello, eh’ ella ha cercato con molto 
studio dy unire et di congmngere insie
me et ciò fu tutto mia colpa, dovete 
dunque sapere, come mi rendo certo 
che per lo adietro habbujte anche m* 
teso, che CaUiplocamo qut presente, et 
io, da che si conosciamo, sempre sta
rno stoti (fun solo volere, duna ope- 
nione et d  un solo animo, sickè niente 
runo havesse, che alt1 altro non funse 
stato comune, a che Vammtstà ci ha 
sempre condotti, ne mot traUut etnie 
fu se non concordia, amore, pace, uma
ne st ammistà, tanto quanto huomo st



può in hi tomo imaginare hora mi pare 
pei' quanto m* havetc doto ad avedere, 
che vo i, Un pih che me amando, cer
chiate dt trarlo a voi, se non V avete 
tratto, la ove ne nascet'à discordia, guer
ra, dismcmbranza et nimistà tra noi 
grande perciò che già in pensici' l  ba
cete posto , in sospiri et in lagrime et 
me quasit amandolo ro t, tn odio allui 
et dispiacere che se to t, ne prim i ter
mini quel furore amoroso lasciando, e 
'l con cuptscibile appetito, che ne ha- 
rete abbracciato et col quale siete trop
po avanti , amendue amanti ne havesie 
con quel zelo et amor gentile accesa 
di honestà, charità, che amendue v i 
ricercammo, con honesti motti et pa
role piene di amorevolezza, gelosa del 
honor vostro et del rostro manto, voi 
et noi una cosa istcssa faremmo et una 
animo tstessa in tre corpi* La guai 
cosa molto allei da ndtrt'c diede, come 
a quella, che niente curava, se non 
T amore di Calhplocamo, nel quale gtà 
bavera fermato tl pensiero et tanfo piti.



quanta egli ne era presente et per ó tu 
questa guisa hai endo palientementc a- 
scoltato Phalncro, fi rispose, Phalacro, 
io non mi riputai mai per alcun tem
po, da che ti bene dal male conosco, 
tanta accorta, o tanto savia, come tu 
dx, che non mi pensasse potere essere 
soggetta a quella sorte et a quelle con- 
diitont, alle quali tutto 7 giorno essere 
ctascum ne i eggimno et a quegli ac
culanti parimente, che a ciascuna per
sona possono aventre per 1/ che non 
ti dei maravigliare, se 10 ne amo Cai- 
hplocamo tuo compagno quivi presen
te, che non te lo niego et pia calda
mente di que llo, che ne fo te però così 
costretta sono <talla sorte mia alla quale 
non puolei ostare già mai et meno 
ancho rimproverarmi, che to per questa 
cerchi fh corrompere il volere della 
natura, la quale cosi strettamente v'hob- 
bm congiunti insieme, non altrtmente 
che si facesse già di Castore et Poi- 
luce, di Pylade et Oreste, di Damane 
et Pithia et di molti altri sim ili, per-



chè a questo non pensat yta mat anct 
mi è parato di fare quello t che essa 
natura m1 insegnava f seguendo quella, 
come discepolo maestro, <U amare casa 
degna, bella et gentile et cut me ar
dentemente amasse et tanto pthf che 
io non posso in questo fare, che aman
do kit, essendo con esso teco quello 
che egli nè, che to ancho te non amt, 
ma non però con quel fuoco et cosi 
caldamente, come Im , che molto bene 
stare ne può ne per questo te ne dei 
ramancare et lagnarti et dire che io 
sta cagione della vostra nimistà, o di 
odi f che tra noi ne kabbtano a riusci
re et che io doveva questo furore amo
roso lasciando, ne e primi termini 
stare ne quali mi trovasti la prima fiata 
che me venisti a ledere et amendui 
amore , perchè quello non sarà gtà mai, 
se da te non viene, che a CaUtplocamo 
cagione ne presti d odiarti, ne questo es
sere pnole, per che non era in mia po
destà, ma m libertà d amore, 11 quale, 
come tu sat, sendo savio, come se sansa



alcun dubio, tanta forza et potere ha in 
noi, ne e nostri petti et nette nostre vo
lontà et massimamente dette dontte ]tar- 
lando, te guati mun diporto hanno se 
non le tor camere, la dove voi ne ha- 
vete mille da trastullarvi, che non si 
può volere, ne fare, se non quello, 
che egli ne vuote et però Phalacro 
Phalocto m questo mt pare, che a te 
prinui, po a Qtlltphcamo et ultima
mente a me, ne facci grande ingiuria 
et che maggior loda fora a te di quello, 
che la fortuna vuole, sola dispensatrice 
delle humane felicita, contento essere, 
scudo, tl volere altrmietile, un tentar
la et però v ì v i  lieto et contentati della 
tua vendutone et de quella del tuo et 
mio CaUtplocamo, quali die si stono, 
perche cosi potrta essere avenuto, che
10 te hoi'a amasse, come ne amo lui,
11 che se fusse, non è do credei e, chi* 
a male Calhptocamo il prendesse tl 
quale pietio dt tanta gentilezza et di 
tanta bontà essere sempre mt parve da 
che io tl conobbt, che la maggior non



st possa itnagtnare. Et con questo fece 
fine al suo pariare tl quale fu dt tanta 
forza et di tanto potere, havendo ella 
parlato da dovevo et efficacissi inamen
te , mente allui occultando di quello, 
che glt era palese, che ne cominciò a 
Calltplocamo secreto odio portare et 
invidiarlo et secretamente ottonàio di 
cid m pensiero, la dove prima non v% 
pensò egli già mait cercare s'havesse 
potuto entrare nella gratta di si beliti 
donna et acquistare il suo amore, con 
dispetto di Calhplocamo perciò che (si 
come dissi) egli ne era molto in
gegnoso et eloquente et non dubitò 
punto di farlo , ma niente più parlò 
quel giorno, anzi d esser contento si 
finse, così dalle ragion della donna vinto 
et sovercchiato, di quello , che ella ne 
era per il che di lieve st pitò compren
dere, quanto sia grande il potette et 
la forza di questo disordinato appetito, 
che cosi noi Amore ne il chiamiamo, 
il quale poi che entrato nel petto dtm 
misero amante ne è, egli talmente tl



cieca et dotta ragione lo attentano, 
che piu ne ad atnmislà strette et leali, 
atenga che lungamente et coti motta 
faltcka acquistate ne stano, ne ad pa
rentele strettissime et lealissime, ne 
ad altro bene, che abbia al mondo, ri* 
guardo alcuno ne have lasso che «I pa
trimonio ne dtsstpa et consuma, per 
avanti fot'se con motti sudori acqui
stato do sito t antiqui avoli et antichi 
progemtort, gli studi dette discipline 
ne abbandona, le quali ricercano una 
mente queto, riposata et tranquilla et 
do ogni perturbatione o molestia lon
tana, lascia la fede, la fama, la glo
ria et gh honori, pieno di ira t dt fitr 
rors acceso et dt besttaggine tmper* 
versato servo altrui, rixosot anxiosot 
sospettoso et colmo dt lamentanza et 
nttimatamente morta, non vivo, per• 
ciò che tn altrui vive et dall altrui iw- 
lerc ne dipende et però noti è da ma* 
ravtqltarsi per questo se Phalacro al
tro hnomo ne dtven*sse di quello, che 
per avanti essere soletta et se tutta



i ammista con CaUiplocamo contratta 
per imito tempo, fra spatto dt pochi 
dì cominciò a lassare et quell amore 
tra toro così fervido et frate le vote, a 
rattepidirsi la qual cosa a Calltploea- 
mo del fatto accorto, molto dispiacque, 
si che dihberò scoprire X animo a Pha- 
lacro et quale quel di lui fusse, inten
dere et esserne chiaro et così un gior
no li disse Phalacro, sommi accorto, 
già molti di fanno, che io non sono da 
te amato, et con quegli occhi amici r i
guardato, co quali già mi riguardasti, 
ne a te così caro, come già fui il che 
mi è stato da quell'hora in qua di 
grande ammtrattone et doglia et mag
giormente , eh' io non posso pensare 
che ne avenga se non per cagione di 
Gtnmoln, lo cut Amore, quando a te tn 
dispetto fusse t che la odiasti t o che 
pia tosto dtsulerastì (che bella cosa 
non si può odiare) essere, come io 
som, nella sua gratin raccolto, io da 
quello et da la  tanto mi dtlunghetet, 
quanto m'appresserei, per essere con



esso teco condotta cosa che to più te 
ami, che quante donne et quante bel
ic i ze sono al mondo, quantunque per 
avanti non tei diceste mai et età fu  * 
per che io non credet che ne vtmisti tn 
queste considerationi et tanto piùt che 
niente procurat piu dt quello, che pro
curasti tu, come sai et niente diman
dai pm dt quello t che ne di mandasti 
tu se ella così ha voluto et che la sorte 
sia caduta sopra dt me et non sopra 
dt te et sanza che to l habbia ricer
cata, dte ne posso to t che colpa ne 
ho to 9 che biasimo ne merto io9 che 
cagione U do, che m 'odi, che non 
dam i et che quel buon fratello non 
U sia, che U fui sempre, che ti sono 
et che sono per essere t da te non man
cando 9 et però l animo tuo PhdUwro 
liberamente mt di, ne mt disdire di 
farlo, ti prego, per quanto amore fu  
mai tra noi per che sarà pur egli men 
mole da te amico partirm i, che con 
teco stando,occolto nemico essertu Come 
può essere, disse Phalacro, ascoltato



c'hebbe CaUtplocamo pattenlemente, snn- 
la  lassarlo pia oltre gire parlando, 
altro nelle parole havendo, altro nel 
cuore, che to per donna, o per cosa 
del mondo, nemico occolto essere U 
possa f quantunque riprendere la ho
nesta di Giuntola una fiata tn'habbi 
udito la quale riprensione non le sei 
già perchè io 11 tuo bene ne havesse 
a male, o che la gratia sua ne desi
derasse ) ma perche V honore del suo 
marito et la nostra lenta così mi pa
reva ricercare et perù Calitplocamo 
sta di buon cuore et di booti animo, 
che io quel Phalacro ti sono, che 
già tt fin et tu a me ne sei, come 
ne fusti max caro vero è (et questo 
forse ti diede materia et occasione di 
sosptcare, come avenuto ne è) che to 
sono stato molto in pensiero questi dì, 
vedendo che ne logoriamo il tempo, poco 
opem dando a quelle discipline, che ci 
possono amchtre et dt tmnwrtal fama 
degm fare, alle quali doverne attende- 

*re et aspirare piti che ad altri piaceri



ilei mondo et, perchè { studio qtnrn noti 
è così tosto pej' racconciarsi dt girme
ne a Bologna, la ove intendo quello 
essere fiondo et guarnito dt molti de- 
giti et famosi dottori nella scienza no
stra et certo sta meglio tl farlo quel, 
che tmot fa r tu, non solo ddihn a, per 
che to certo mt disporrò ad fatto et 
questo fu  che mt tt fece parere d’al
tra maniera, che lo non sono, collo 
star mantnconoso, non già il vaneg
giare di queste pa i santole, le quali a 
me non piacquero già mai con questo 
lor frascheggiare. Cathplocamo , che 
non era sciocco per queste parole, nel
la prima openione si confermò et pen
sassi fosse una inetta licenza et com
miato , come veramente ne era , acciò 
che meglio poi ne potesse quel, che h*i- 
veva t« cuore et nell* animo divisato dt 
fai e, ad essectiitone mandare et così gli 
rispose Phalncro, poscia che di g ir
tene a Bologna al tutto, come mi pare, 
dtltbrt, pensaró to anchora dt girme
ne a casa et fare tn ciò quello, che e



mu i mt consigliarono, perciò che horn 
non posso dtr di ventr con teco per 
molti miti rispetti , a te forse palesi. 
Sarti egli ben fatto, disse Phalacro. 
non altro che questo desiderando colà 
tt espettorò lieto et daroti fra questo 
tempo anso del esser mio , et del stu
dio et degli andamenti del mondo et 
venuto tl tempo brievemente Iralloro 
statuito ad partire , accommandatisst a 
Iddio et con fìnti et simulati modi ab
bracciandosi l uno et l altro, non parti 
già, ma fìnse di partire Calhplocamo, 
per (or quel commiato dalla sm don
na , che non credete mai, ma che al 
men ne distderava fin tanto, che egli 
tornasse, Phalacro per entrar m casa 
et nella gratia di Gitimela et poste le 
spie air arguaito Phalacro stette na
scoso fin tanto f che Calhplocamo f non 
potendo pm stare sulla spesa, essen
do elxandio stato motto tempo , che 
novelle da Gienota udito non hnteva, 
per la mala qualità de presenti tempi, 
finalmente partì, non sanza lagrime



iit
delia sua donna et non sanza biasimo 
di Pkalocro, et di se stessa, che trop
po palese ne era stata in amar lui le 
qmh si paterno pensare esser state mag
giori vte pih di quel, ch 'io scrivo, 
quanto ptn fu la bellezza di Calltplo- 
corno, la gentilezza, Vaccortezza et 
Vamor fervente tra loto ne è da cre
dere , che asciutto se ne gisse Calhplo- 
camo, che non men amava let di quel, 
che ella lui ne facesse ma fu tonto il 
conforto del brteve ritorno, aitanti etian- 
dio che il studio qui tn Padoa si r i- 
dnzlasse, che l uno et l altro si raccon
solò♦ Partito che fu CaUtplocamo, Pha- 
lacro, parendoli haver largo campo et 
franca occasione di metter ad effètto et 
ad essecnttone mandare f quel, che nel- 
V animo già bavera divisato di fa re, 
cominciò vmtare la Gmaiola et la casa 
frequentare come prima et pitt che mai, 
da lei, che savussima donno era, come 
già dtsst t ricevuto, non pei ò che così 
fusse nel vero, ma per che d* CaUi- 
plocamo ragionare, o di lui novella



n s

sentire sommo contento prendea, con 
quel lieto et gioioso riso et con quella 
usata fronte, che non fu mai se non 
serena a tutti quanti eh’ ella riceveva, 
avanti ettandto che Calliplocamo par* 
tosse il quale, da cauto hssatt gli al
tri motti et trastulli, come se Culli- 
placamo mai non fusse stato al mori’ 
do, ne da loro conosciuto, le die pur 
ardire, di dire un giorno, cosi Hot 
bene Phalacro, Calli ploratilo tuo et mio 
atmcof è pur partito et Ut non se ito 
tmchora a Bologna in studio, che così 
frezzoloso te ne mostravi cerio mal 
animo verso dt lui bevesti et lui del
la tua si stretta et leale ammistà san• 
za colpa privasti, quel, che ad amico 
fedele non era convenevole et fusiine 
in ben presago, quando dicesti, me 
quasi ripi elidendo et la mia amorevo
lezza , che io cosi stretto vincolo dam- 
mistày quale era tl vostro lungo tempo 
contrailo, cercava di sciogliere et rom
pere m poca bora perciò che a me pare, 
che tu ne sia stato quello, che l'habbia

S
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fatto. Et voi t rispose Phalacro, non 
ttofferrendo che ella piti oltre dicesse pa
rola, cagione potissima me ne deste si
gnora, conctosia cosa che l amar ro
stro lui troppo piu caldamente, di quel
lo , che da prima ne faceste, a tale il 
fece di un tre et credetelo a Phalacro, 
se volete, che me non più per amico, 
ma per straniero kuomo tennea et a 
termini tali, che non piti huomo, ma 
fiera essere mi pareva et però mora- 
viglia non fu , se io dissi di voler gti' 
in studio a Bologna, In dove non keb- 
bt mai V animo f si che da ridosso meI to- 
Icsse. Parti mo, disse Giuntola, cose 
queste do essere, non dico mate, ma 
pur l'icoi'dtrU-, qiensute, o imaginate 
tra cari anuci9 Caro amico non m'era 
egli, rispose Phalacro, che gli cari 
amici non fanno quel t che egli mi fa
ceti. Et thè face a egli ? disse ella. Non 
fa mistien, disse Phalacro, che 7 dica, 
tutte prcparatiom pei venire con di
spetto di Calhplocamo al suo dissegno 
et per ingannare la semplicità delle



donne le quali perù itoti mai possono 
essere tanto savie, che allungo andare 
non incontrino quel, che è loro pro
prio incontrare. E t che dunque, disse 
ella, poi che altro dir non curi, fa
vola fa  il viaggio di Bologna9 Signo
ra si, disse Phalacro, che fu favola 
et se non partiva, poco mancato fora, 
sio non lo havesst levato da terra. 0 
Calhplocamo dissella, guanto meglio 
fu la tua presta partita, e 7 irto con* 
sigilo, che glt occhi di questo forse 
t'aperse, e 7 tuo commiato dal finto 
et simulato amico, che il star con esso 
lu i, il quale occulte insidie alla tua 
vita nc hai ria tese et gettate alquante 
lagrime, rotto il suo parlare t per poco 
spailo et sopra di set tutto queta et 
pensosa ne stette, et a Phalacro, che 
del tutto gioiva, come colui, che molto 
bene tu natura delle donne m  ha ve va 
per lo adir tra conosciuta, diede argo
mento di cosi rispondere.

Io non so, poi che di Calhplocamo 
pur et conuen ragionare, signora mia,



perchè piu tosto et con coltinUi cab 
de zza et fervore vi siate volta ad amar 
lu i, che me et parreit esser venuta 
l hvra di vedere f se con parolef argo
menti et ragione, trarla dall amor di 
lui et al sito t ccarUt ne potesse per
chè , diss ella, non anchora asciuta, 
la sorte ne ka voluto così, la quale 
per amante me 7 diede , come ella 
etiandio le altre cose diverse a diversi 
diva sanuaite distrtboisce et dona, Et 
perchè , disse Phalacro, non fu ella 
questa sorte, che me ne beveste pia 
tosto, che Callìplocomo > eUetto per 
amadarc9 ialo indonna tu, rispose 
ella, facendo bocca da ridere il che 
comminciò a porre in speranza Phala
cro et più oltra seguitando vi aggiun
se* Et che dunque vorresti tu anchora 
essere amato et da me9 sì vorrei si
gnora , disse Phalacro, parvi che 10 
debba dire di non lo ierlo9 et vertalo 
ogni ragione che amaste piti tosto me, 
che CaUiplocamo. Io veramente ti amo 
Phalacro dissella et sapesttl già tu ;



fi7

stipato per certo, rispose egli, ma non 
è fervido il vostro amore terso dt me, 
come vet'so dt Calhpiocamo il che se 
fasse, ne sarei troppo felice Ma come 
farete voi ? che to non penso che pm 
per vedere fiate Calhpiocamo„ havcn- 
dolo promesso suo padre a grande et 
geniti donno della sua terra, la qual 
cosa udita et creduta, essendo alle don
ne , proprto, tf credere facilmente f 
dove era trama da P  ha la ero ordita, 
pet' venir a complemento del dissegno 
già d alila fatto, disse ella et come 
la sai tu ? sollo 9 disse Pkalacro, pet' 
che lettere ne hehbe già dal padre mol
te et avtsif mentre et'a gut et è stato 
conchiuso traile parti tl contratto et 
però dovrei telo colto sua donna lascia
re et pensare che egli non fece benet 
cosi caldo entrare ad amervx doven
do essere altrut et me per ragton in 
luogo suo ricever per vostro et netta 
vostra grazia, lo non sm Phatocro, 
disse ella, leggiera, ne così poco 
stabilep come pensi tu che to staf che vo-



gita mandar coni tosto ad obito Callt- 
plocamo, se alita certezza non ne ho 
Signora, dtsse Phalacro potete aspet
tate, che certezza noti fiati cte mai et 
quando bene V funeste, per ragionf 
come detto vt ho, dovreste pia tosto 
me, che lui haver caro. Io , dtss' ella, 
quasi vinta dalie parole di Phalacro, 
che molto bene le sapeva a tempo man
dar fuori et con affetto, si che ne ha
itiano fatto ardere mi ghiaccio et in
tenerire un sasso et maggiormente, 
havendela posta in dubio delle nozz*> 
di Calhplocamo, le quali kavean molto 
colore, per le qualità etiandto, che for
se ella essere tn Calhplocamo conside
rava , vorrei queste tue ragioni udire, 
quasi havessero ad essere ta li, che la 
facessero opinion mutare. Se le vole
ste udire, disse Phalacro, non dubi
ta? et punto d acquistarvi per mia, ac
quisto non si può fare, dtss ella, del- 
l acquistalo altrui, s'io son altrui, come 
potrò esser tua* Potrete essere signo
ra, dtsse Phalacro, se vorrete perciò



che non volendovi Calhplocamo, dt cui 
già foste, potete essere dt chi vi ac
quista il che non dubito, ettandto che 
Calhplocamo vi volesse, perchè, come 
predissi, per ragion dovendo essere 
mia, donandovi la sorte olirai, in
giustamente vi gli donò ella et perù 
pttost quel dono itvocare et a cut ne 
tiene gius torneile, darlo, mo acctò che 
questo conosciate essere tl vero et che 
to folle non ri dico, anct vongelo: vo
lendomi ascoltare attentamente, come 
dite di voler fare, dihbro dt farvi toc
car con mano et confessare, che non 
possa essere se non cosi, come io vi 
dico et questo sia o rispetto ch'olla 
persona ne habbtate e beni dell animo 
considerando, o del corpo, o della for
tuna , o vero alla patrta et sua et mia. 
Se noi volemo ha ver rispetto alla per
sona, come a cosa piu degna de ir al- 
tre «  beni dell animo considerando, 
dirò ch'io debba allut essere preposto, 
et preferito per che, se lecito vi pare 
che sia che io tl dica, la dove egli ne è



philosopho et gtovone, allo ad amarti 
et (per quel, chf a tot forse ne pare) 
aito a celebrarti,non altrimenti,che giù 
sì facesse Cantina Ovtdto, Lesbia Ca
tullo , o Cmthta Propertio, io ne sono 
leggtsta et giovane, poco però più at
tempato di et glonomene, per quel, 
che dirò pat et per questo degno ctes
ser tanto ptti a vot tradito, quanto 
tnen sendo ptu giovane egli essere ne 
deve. Che se cogitatila la dignità et 
grandezza delle sanie leggi considerare, 
troveremo che sono quelle, che 7 mondo 
tutto governano et reggono, mura et 
fondamenti delle città, delle qualt man
care ptu pertghoso fora, che mancare 
di questo, salute de burnii, et sappit
elo de Insti et pessimi httommi, con- 
servatrici de stati, detta libertà et nlti- 
matamente ogni bette et che tanto ci 
fanno essere dalle fiere differenti, che 
legge non htmno, ne segando legge 
vivono, havrndo m Itwco di quelle la 
votuptà et Vappetito, quanto l r argento



et V oro dal piombo o dai fe rro , gii 
quali tra gli altri metalli seno e pth 
bassi et vili riputati, differenti esser 
st veggono che et insegnano anchora 
come bonestornente vtveì e ne debbiamo, 
non ingiuriare altrui et a tuiti giusti- 
tia usare t dando toro quello t che suo 
ne è di buona ragione et quel che è 
di Cesare a Cesare, et quel che è dt 
Chrtslo a Christo, si come volqar- 
mente dir s ì  suole r i fot matrici de buo
ni costumi, che la cupidigia raffrenano 
et mostrano come la liberalità Sbob
bia nd usare. Insegnano la castità et 
la lussuria btasmtano , quelle pene dan
do a coloro convenevoli, che in quella 
incorrono et finalmente mstruttione ci 
sono, come noi stessi et la nostra fra 
gilità possiamo conoscere, atta clemen
za cs sortendoci la crudeltà rtproveran- 
do che non pò esset'e che nella philo
sophia naturale, alla quale egli da opra, 
pur una delle cose predette vt sta et 
però se egli, come cltandto disse, fn 
philosopho, io era legista et philosopho,



perciò che la disciplina delle leggi altro 
non è che morale philosophm della na
turale tanto piti degna f quanto che da 
let sanza comparatione alcuna piu frut
to et perfetiione ne prendiamo cerca 
'I twer nostro f che da quella altra et 
quanto da put degni et pregiati hno- 
mmi, che gli philosophi naturali non 
sono , ne è ella abbi acciaia. Ne n  tscu
sava, se a beni del corpo vogliamo 
haver riguardo, che io poco piu attem
pato fasse, per che questa a maggior
mente amarmi, pia tosto che ColUplo- 
canto mover v$ doveva conctosiacosa 
che l ha ter ptu tempo „ argoisce nache
ra maggior senno et maggior pruden
za et pili maestra ol arte nelle ope
rationi, il che et dinotta gli attempati 
saper ancho quello negli atti amorosi, 
che gli piti gioiant hanno ad appara
re. 31a questo vi inganna tot dotine 
molto , che numte nitro considerate, se 
non quellof a che l appetito vi condu
ce , veramente mal regolato „ che lo 
assat sansa sapore ne pigliate, la dove



piu tosto ti poco et saporito ne è da 
elegere da età prudentemente si con• 
sigha. Veduto fio molte volte che lan- 
dare di trotto mal aviato ha colut, 
che trottar volle et il contrario a veni
re a coloro, che di cavitilo di piti lento 
passo st contentarono«, Giti e che t  at' 
tempatù d una sola donna conienlosi, 
hi dove il giovane pieghevole ad ogni 
fi osca, che si mova et ad ogni sguardo, 
mille ne vedesse, mille nc vuole, nulle 
ne dtsidet'a et mille ne brama. Et se 
a gli altri beni del corpo ponmm meri' 
te, dirò similmente, che debbiate essere 
pi fi tostò mia, che altrui, avenga che 
Calhploramo sta bello et ben formato, 
grande et grosso et occhi neri habbia 
et nera chioma et io picciolo di sta
tura et magro et callo, come mi ve
dete, più tosto bagninolo, che Italia' 
no et questo, per che da molto piti 
sono tenute le statuì e picciole negli Atto
rni/» et maggior viriti si sono in esse 
ritornate, che nelle maggiori non sono. 
Et ciò st può vedere, se a degni aut'



tori credere et deve gli quali dt Ti- 
deo, dt Xantippo, di Lerne Btzantto 
et dt moltt altri, huomtnt di statura 
piccioli soiyra modo, tanto hotrevol- 
mente hanno xscìttto, che mente pxh 
dhnomini t clorosi si può o tscrttere, 
o dire et tutta 7 dì il vegqmmo noi, 
et ispei'tmenti amo et è ragxomx ole però 
che non la grandezza è da conside
rare , ma la qualità et V animo, di cui 
si con sidra, chi sana (furilo t parlando 
ancho delle cose inanimate, che lodas
se un grande libro, se in esso cosa 
non tenesse, che di loda degna ne fes
se9 chi una grande et verbosa ora
tioni, o vero « «  lungo poema, se quel
la non hai esse forma dt oratione et 
questo dt poema9 certo ninno. La qual 
ragione gh huommi grandi vate tanto 
più, che sono nille attion loro pegri 
et somcchiost, la dove e piccioli si reg
gati steghuti et prestt et cioè,prr che 
agli picctoh tn tutto il corpictno è lam- 
ma tutta unita et intenta a far quel, 
che ne deve agir grandi distesa et tìeUa



lunghezza t esalata et per questo scri
vessi atìcho Ultfise picciolo essa stato 
et prudente buono et Aiace grandi* et 
pazzo si che per che grande sta Calli- 
placamo et to picciolo, non eia per 
questo du amare piu tosto lut, che me 
et men per che fusse grosso t per che 
la grossezza et carnosità argotsce men- 
tecatlugtne et stolidtUtt ove il contra
rio I' essere magro ne indica tl che 
diede materia a Catone, quando che 
alcuno a Calhplocamo stmtle ne vede
v a d t  dire f colui essere huomo met
to alla sua terra et infruttuoso, por 
ciò che ogni cosa pensava egli harei 
rispetto et esser didtcata alla podestà 
et mrisdtltone del i entro, tra tl fuogo, 
e 7 grifo. Ne per gli occhi neri il do
rereste a me preferire, kavendogli io 
altresì neri come ha et dt maggior ne
grezza come si può chiaramente ve
dere benché quando in me non vt ftisse 
la bellezza di ' gli occhi corporali, non 
doveva però fur che lasciaste cut con 
pih beghocchi delia mente et dell'tn-



{filetto vi poteva rimirare, gli quali da 
molto piu debbono essere tinnii, che 
quegli non sono. Ne ancho per che egli 
la chioma ne portasse, la dot e io sono 
callot et sanza ermi, tanto piti bella 
da vedere a cui con occhio non sano 
rtguaj'da, quanto meno da dmderarla 
in cm non l 'kave per che la chioma 
insania, leggteresza et instabilità a di
mostra, all incanito t gtavità, matu
rità , consiglio et pesati effetti, lo es
sere tallo et veramente ornamento ne 
è quella piu tosto alle donne, che agli 
hnomtm com enei ole la quale fece che 
non così lodato tl magno Pompeio ne 
fosse, come state fora, se di quella 
privo stato ne fnsse, la dove che ha- 
vendola f ne adquistò non poco biasi
ma et che fece che non cosi lodato lutto 
Cesare fnsse, tl quale chiomato esset e 
ne disidcrò, vergognandosi di quello, 
che glorta alla sm grandezza ne po
tem accrescete et che non cosi lodati 
fossero Tiberto, Caligola, Otho, et 
altn, infiniti, gli quali pet' questo tot



m

desiderio tanto diminuirono della lo** 
fama quanto contenti restando d essere 
calvi, l  havrebbci o acn esc iuta et fatta 
maggtote, gli calvi sono pia feroci, che 
e chiomati non sotto, pui prudenti et 
savi e calvi non solamente fra noi bel
lissimi et savissimi rtputati sono éx cut 
sano giudicio ne ha, ma etiandio nel 
exelo, oie e chiomati hvommi idioti, 
grossoioni et sansa ingegno sono te
nuti, calia fu Diogene, Platone calvo, 
calvo Escalapio et molt’ altri, gh quali 
sapientissimi già la loro età colla $a- 
ptcfttia sotto disciplina tennero. Socrate 
philosopho sapientissimo, U quale mo
destissimo ne fu npafato et massima- 
mefite in se stesso lodare, non poteo 
però non gloriarsi, che a Sileno ne 
fusse simile, 1/ quale ne fu calvo, che 
più considerate9 gli albet i, che solo a 
produre e loto frutti sono innestati et 
non ad altro fine, con quanto studio la 
natura et con quanta pompa di chio
me, faccia che a noi verdi et fron
zuti avanti tl tempo si dimostrino et



non dimeno jxissato tl tempo, che que
gli ne stano raccolti, ogni loro ornato 
di foghe diventa arrido et secco et a 
poco a poco ne casca, sxchè il solo tronco 
ne rimane et cioè, per che non ha cglt 
bisogno di ornamento quel, che da se 
4 perfetto et eccellente* Le qitai cose 
tutte vi possano rendere chiara, che 
la bellezza di Cattiplocamo non v i do
veva far lu i , ma pitt tosto me per 
amante eleggere. Che se a beni della 
fortuna darete d occhio, chi dirà che 
non siate se non mio9 peteiò che se 
bene egli è ricco et possente et to a 
petto attui povero, non era però da 
ria fu tare me per lu i, pei' che gli am- 
mi et le creature si amano, non le 
ricchezze , le quali m mano della for
tuna sono et si come ella le da, cosi 
etiandio ce le toghe et massimamente 
per che ci fanno di liberali huomim 
alcuna volta, tanto e l amor loro, di
ventre avari et miseri cittadini et di 
bmtx, che siamo, ad vita sollecita et 
anxiosa passare, la dove un mediocre



patrimonio, lieti et contenti et tiene, 
tranquillato et conposto l amino con 
frugalità et viver honesto, sanza di
sturbo o tempesta dì passione monda* 
na et dt ricchezze♦ Ben che to non vidi 
mai che CaUiplocamo, per quanto et 
ricche ne sia, atto di liberalità ne fa 
cesse, ne con voi et meno con (din la 
dove io (  et siami lecito dt dirlo a que
sta volta )  et verso di lu t, et verso 
d altri ne ho usato mille cortesie. Ma, 
direte forse vot Signora, la nobiltà del 
sangue , di che menttone fatta non 
hai, parti che sta mente9 Rispondo, 
che se a questo ettandto riguardarete, 
dovrete piti tosto il m io, che tl suo 
isUmare però che bene sapete chente et 
quale egli si sia et di antichità et di 
nobiltà et quanti della mia casa et fa
miglia siano stoli dottori et cavaUie- 
n , il che raccontarvi fora soverchio 
la dove egli st può dire nuovo gentil- 
huotno dt Gtenova et non so se tanti 
nobd’ uomtni ne ha la sua casa havuta 
quanti la mia. Ma sciocca. tsUmatione

iì



è questa, che 'I volgo tanto pregia et 
alla quale latito riguarda, per me to 
noti tort'ei esset e nobile, ne di fumi* 
gita cosi grande et antica, come ne 
sono et esser rtpteno di vtrth non sa
rei to per la virtù nobilissimo* con- 
ciosMcosa che le lode degli mtei pas
sati non sono tntc, ma quelle, che col 
mezzo della vii tu acquistato tri haves- 
s i, mie propruimmte smebbono La 
qual divisa in Prudenza, Temperan
za, Fortezza et Giustitin el dalla pru
denza nascendone ragione, intelletto, 
discretione et providenza, come ne na 
sce, falla Temperanza, modestia, pu
dore, abstinenza, castità > honestà et 
frugalità, dalla Fortezza magnanimi
tà , ftdulia, magnificenza, constantia et 
fermezza, dalla Gmstttia innocentia, 
amicitia, concordia, piata, religione, 
amore et human dà, non può fare se 
non che f  huotno tanto più sia nobile 
dogìu altro, che vtrta non habbta, 
quanto pth e Vhnomo (Pogn’altro ani*  

male senza ragione.  Lasso di dire che



Idi
questa, nobili già ne fece tali, che in 
oscuro luogo nati et di bassi et hurrah 
progenitori, sanza essa sanano pas
sati san za nome et sanza gloria, come 
Tulio Hostilo, Servio Tullio, Marco 
Catane, Socrate, Zenone, Aristo, Ana- 
charse, Phocione, Aureliano, M. lidio, 
Philippo, Maximino, Diocletiano, Re, 
Imperatori et philosophi et altri infi
niti la dove ctuindio oltre a questo pre
mi ampissimi et promette et dona sta
tue, titoli, sepolture, inomphi et ima
gmi et ultimatammtc la fama et la 
immortalità, la quale è sola mercé di 
quella negli altri premi riguardata.

Che non si può dire che sta m Cai- 
hplocmno, tl quale ha bene egli nome 
philosopho, ma philosopho non è, ne 
sarà credo già mai per che quelle parti 
(lasciamo le lettre da canto, che egli 
sanza dubbio non ha mollo studiato) 
che a philosopho st conviene, egli ninna 
ne ha et manco virtù d'altra sorte, 
che *1 possa nobilitare, so egli nella 
sua nobile famiglia nato non fttssc,



che nel vero non si ptio dire alti imm  
te che se le partif ch'io (non so perù 
se arrogantemente) mi persuado d'Iut
iere, oltre la disciplino legale, mt fusse 
lecito raccontarvi, vt farei forse dire, 
presoposto che mai di nobile famiglia 
nolo non fassi, Phttlacro vostro ser- 
tidote, signora mia, essere piu nobile 
di ciò che Calltplocamo esser si crede 
ma per che artfossirei pur a pensar 
di doverm i lodare et massimamente a 
persona che mi conosce, lassolene a 
voi considerare et considerate giudica
re, se elle sono tali, che potcssono dar 
nobilitò ad nnof che nobile non fusse* 

tìora a  resta solo vedere, se per 
rispetto della patria, egli, o pur to ne 
doveva essere vostro la guai cosa tanto 
piu altero et gagliardo addire mi fa 
che non potevate essere se non mta, 
guanto pitt penso chr la mta Città et 
vostra signora Ginaiola ogn’ altra d\ 
gran lunga sovercchi et avanzo con
fessar ò ben to che Gtenova sia Citta 
anttea, nobile, potente, ricca et bel-



&t, tnu <ttrò ùetie ancho la nostra 
estere antichissima, nobilissima, po
tentissima et bellissima, avanti Roma 
di molto tempo dal Troiano Antenore 
edificala la quale amicissima die Ro
mani, ne le bisogne loro et d oro et 
d'arme, diede loro aiuto non poco per 
il che forse non fu ella, all hora che 
imperarono a tutto tl mondo t fatta co 
tonta loro come l 'altre, anzi tanto a- 
mata et riverita che nelle creationi d'e 
Magistrati poUiano liberamente quel 
suffragio prestare, che essi Romam 
nel prestavano, chi non sa ancora, che 
ella già cinquecento horrevoli et degni 
cavalieri d'arme pregiate ne cinse? et 
molte volte alla guerra, cento et ven
ti nula soldati ne spinse 9 et che scac- 
ctoe, essendo Marco Antonio nemico d< l 
popolo R o m a n o  rt della patria sua, quan
ti dallui alici ne furono tndrtzzaiif l ar
me pendendo per diffondere Roma et 
gli loro imperatori consolare♦ Lascio 
di dire, che a not huomim la kutnn- 
nttà, a voi donne la honestà ne è al-



tnboitù, lascio, che Alberto theologo 
scientissimo, ne fu Padoano, Padoano 
Paolo litri scoti salto eccellentissimo, la 
em fama rimbomba in ogm parte del 
mondo, et Donato et Gtotanm Battista 
da S> Btasto, Padoano Tito Livio, vero 
padre della eloquenza et oratore cele
bratissimo f che le Domane storte ma- 
ravigUosamente iscrisse. Et stmt (fila
tamente Lodouco Odaxto, 4 ndrea Bren
tro et altri , come Stella t Fiacco, Ve
tusto t tìUtatre poeti elegantissimi, de 
quali ella st glot in non aUrunenti, che 
de Virgilio Alantoa, d Ifoi atto Venu
sta, o de duo Tboschi la Città, che 
Amo bellissimo fiume bagna et circon
da, Padoano Marsitto, Giovanni, Ga
leazzo, Guglielmo da S. Sophta, tl Mon- 
tagnom, tl Cesmtsotic, Pietro d Abano 
et Giacomo d e Bandi , altramente chia
mato Aggregator e , medici tutti sapien
tissimi et sperimento fissimi, Padoano 
Giusto, Guargente, Sqwtrzone et M 
Andrea Aìantegm, pittori nobthssimt, 
Il bellan Padoano, Padoano tl Bteto



et vivente il quale agh antichi tanto 
presso essere, dire st pud, che niente 
ha egli fatto, che antico non sui et 
che quella riverenza non haggta, che 
le cose deglt antichi ne hanno, Che 
piu ? Padoano Cassio, tl quale fu  di 
tanto ardire, c'hebbe animo di dire un 
giorno ad ttn servitor di Cesare Au
gusto , ne 7 core, ne 7 desiderio man
cargli d‘ ucciderlo* Che dirò io degli 
edifici, delle piazze, delle vie, delie 
mitra, de bastioni et fortezze, de fiumi 
navigabili, delle Chiese, del palazzo, 
mararigltosissmo a qualunque persona 
tl riguarda 9 delle pitture, statue, che 
tn lei st trotano de valenti et ottiim 
maestri di sopra nomati9 et delle al
tre bellezze sanza m ie to 9 non riè  
ella singularissima ? cosa, che non ha 
Gtenova, non altra Città d'Italia, che 
de montt et alti et piacevoli Enganct 
detti, come sapete, che dtUc ville fi- 
mene, de poggi amenissimi, m nèella  
meglio ornata, che altro luogo del mon
do? faceto la fertilità grande, la copta



inaudita, kt abundantia tncredtbth et 
la (tonta perfetta, la qual tanto pia 
pince et soverchia ogn* altro terreno, 
guanto voi di bellezza ogn* altra donna 
vivente.

St che noti st può dire, se non che sui 
vostro etumdio per rispetto della città , 
onde et io et vot, trahemo origine et sia
mo nati t lascw anchora e bagni et luo
ghi salutiferi a molte infermità, il stu
dio fiorentissimo e fl  concorso di tonti 
nobili et degni spinti, che non ò a Gie- 
nova, piti tosto mercatantescaf che et- 
vile et V altre cose, che vi sono note 
et manifeste. Et però penso per que
ste tutte qualità raccontate a vot, to 
dover giustamente et di buona ragio
ne essere vostro pia tosto che Calliplo- 
camo et maggiormente, per che io sono 
parte di vot et voi di me, et un pae
se medesimo et d'ima terra tstessa, 
atto a sempre amarvi et a sempre r i
verirvi , la dove Colhplocamo stranie
ro et peregrino ne è, et quando ben vi 
amasse, non può egli troppo in amor



durare, st per guelfo, che gtà vi «to
si, st per che egk a Gtenova, non a 
Padoa ne have ad stare et sm hora 
vox ha egli mondato ad oblìo et nelle 
braccia tiene cosa forse piu cara et 
eh* e\ piu ama di voi. Non leggete voi 
oltre di questo quante belle et gentil 
donne kan fatto questi amori stranieri 
et peregrini a Insti et infelici exitt 
divenire? quale a laccio, quale a col
tello et altre ad altra sorte et ad al
tra spetta dt morte incorrere9 come 
Dulone infelicissima l’amore del non 
già m questo ptatoso Enea, la sfortu
nata Phtlidc quel di Demophoonte, la 
mal contento Detanira quello dello in- 
mitissimo Hercole t et molte altre che 
raccontarvi fora troppo lungo, delle 
quali pieni ne sono e libri et le storie 
de passati tempi* Et però avedetevi ho- 
mat del vostro errore, signora mia, 
racogheteme nella vostra gratta, come 
quello, che mente può amare, niente 
servire, se non voi, che a questo solo 
nato ne sono, a questo m'ha la na



tura nserbato , che sei farete, a me torà 
di sommo contento et salute et a tot 
di molto ptu loda, che un straniero 
amare , la qual cosa tutte m quella mi- 
nuttmmamente ha tendo Ornatola con
siderate , pesate et gustate, maraviglia
ta della eloquenza di Phalact'O et della 
dottrina et alla levità del fatto pen
sando, dopo lunga taciturnità fin al- 
l hora dell amor di Calltplocamo pen
tita t si le r i s c a l d a r o n o  tl petto del- 
l amor fervente et caldo di Phalacro, 
che noti si puote tenere, che levatasi 
da sedere, gittatogh, il braccio tn collo, 
un bascio in bocca dolcissimamentc non 
gli donasse, solo Im accettando per 
amodore et totalmente rifiutando l amor 
di Calltplocamo, pentita (fogni errore, 
nel quale per lo adtetro ne fosse sem 
pheemente incorsa. Jl che e da pen
sare che così poi come tn acquistare 
la sua g r a t t a  molto studw pose P h a 

lacro , simtlmente ne studiasse di quella 
conservale la quale dovemo credere 
che tanto piu gradita It fusse, quanto



più era stato m pensiero dhaverla, 
Hor atenne, così ne lora piaceri con
tinuando non molto doppo, che Calli- 
plocamo segando la promessa et data 
fede aUa sua donna, molto bene in ar
nese et dt robbe et di palafreni et fa
migli, se ne imnò lieto, credenda es
sere ricevuto et raccolto, come ne fu 
mai da Ginaiola, ma vane et false fu
rono le sue credenze, perù che giù 
la fede a Phalncro impegnata havenda, 
ne vederlo, briet emente et manco ascol
tar ambasciata, che le mandasse, t olle 
giu mai, la guai cosa a Galhplocamo 
fu di tanto pesa et dt tanto maninco- 
nia, sospirando egli, che arenato gli 
ffisse quel, che sempre mai pensato ne 
haveva, che tenutosene a Pndoa, so
pra un hostena, biasimata la animista 
finta di Phalacro et l amor simulalo 
di Ginaiola et cento mila volte il suo 
et se, che fidato serietà, maladetto, 
lei mobile, vana et poco constante don
na chiamando, maladt Ite quante lagri
me per lei hai evo. mai gittate et fa



tiche sofferta, fra breve spatto di tem
po se ne mori et passò di questa al- 
fe ltra  vita et nò fn  di non senza 
sommo contento di Phalacro et di Gi- 
nmola et cosi hebbe fine l amore di 
lei tn Cf/Utplocamo colla morte di lai 
et principio m jPhalacro. Quivi nio c 
da vedere, tl che voi havrete a giudi
care Monsignor mio, quale pia e da 
riprendere , o la malignità dt Phala
cro, m trattare CalUplocamo così come 
egli nel trattò et per poca occasio
ne la ammistù dt molto tempo con esso 
lui contratta abbandonare, o la leggio- 
rezza dt Ornatola, che così tosto si 
lasciò svitìuppare da colui, che ella già 
mostrò pia d amare, che se stessa, et 
se ’l  giudicio sarà, come non dubitia
mo, qualmente gli altri anchora stato 
ne sono, sanza veì*im dabbto la mente 
aprirete a molti et molto farete tacere, 
che dicono maggiore riprensione men
tore Phalacro f che la (immola non 
merta, altri che Ginaiala sola biasimo 
grande ne ha acquistato et Phalacro



lodaT gli quali et me et tot et tutti 
quanti et dire et scrivere et giudicare 
lassaranno et loro del loro amore go
deranno felici et buon prò li faccia, 
così felicemente in stato tale si con
servino, che to nel distdero somma
mente et devessi da ogni spirto gen
tile et valoroso distderare.
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